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( 2  approvato). 

Congedi. 

PRESlDENT E. Hanno chiesto congedo 
i deputati Mastino Del Rio, Pastore P R,Psta. 

( T congedi sono conxessi). 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. IJ’orrI ine c l ~ l  giorno t*eca: 
lnteriwgazioni. 

La prima èquella. degli onorevoli Beltrame, 
Gullo, Capalozza e Buzzelli, a l  ministro di 
grazia e giustizia, ((per conoscere i l  suo pen- 
siero circa il provvedimento del procura.tore 
della Repubblica di Udine, i l  q u a k  - deci- 
dendo in data. 5 dicembre 1950, in sede di 
ricorso avverso la, negata autorizzazione, per 
ragioni d i  ordine pubblico, da parte del que- 
store di TJdiue, in data 2 dicembre 1950, ad 
affggere un. manifesto del comitato locale 
dei partigiani della pace - anziché indagare 
se il diniego da parte della polizia losse legit- 
timo, cioè se sussistessero n meno gli estremi 
del pericolo per l’ordine pubblico, ha dato 
u n  giudizio squisitamente ed esclusivamente 
politico c ha motivato la reiezione del ricorso 
COJI personali apprezzamenti ideologici circa 
le libere opinioni dei cittadini e ciò in ispre- 
gio alla legge e alla Costituzione, che ogni 
procuratore della Repubblica ha i l  dovere. 
funzionale di difendere nei confronti dei 
singoli e dei pubblici poteri )I. 

Su richiesta del Governo, lo svolgimentu 
di questa int~rrogazione è rinviato ad altra 
seduta. 

Segue I’interrogazione dell’onorevole Mi - 
celi, al Presidente ‘del Consiglio dei ministri 
e ai ministri dell’agricoltura e foreste, del 
tesoro, dell’industria e commercio; dei la- 



. I t t i  Parlamentari - 28330 - Camma dcz Deputalt - 
DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  12 GIUGNO 1951 

vori pubblici e del lavoro e previdenza sociale: 
(( per sapere”, nella formulazione del piano 
di esecuzione di opere straordinarie nel Mez- 
zogiorno, loro demandata dall’articolo 1 della 
legge 10 agosto 1950, n. 646, non ritengano 
necessario prevedere, per il primo esercizio, 
la costruzione della strada non statale Ca- 
raffa-Serrotino, in provincia di Catanzaro, 
opera già iniziata e sospesa nel settembre 
4943; e ciò: in considerazione che tale breve: 
tronco è l’unico mancante per collegare le 
statali 11. 110 e n. 19, rendendo in tal modo 
possibile il transito attraverso l’unica strada 
clorsale in tema con grande vau taggio per 
lo scarse e difettose comunicazioni della re- 
gione calabrcse; por condurre, a mezzo di 
rotabile, alla stazione ferroviaria pih vicina 
(Corace); per valorizzare la produzione agri- 
cola d i  importanti zone, nelle quali piccola 
e inedia proprietà foncliarja sono cliflusissi- 
me; per impedire che le somme gi8 investite 
nelle operi: iniziate vadano a, perdersi insieme 
alle opere stesse n. 

L’onorevole ministro dell’agricoltura c? 
tlelle forestc ha facoltà di rispondere. 

SEGNI,  Ministro dell’agricoltura e delle 
loreste. La costruzione della strada Catan- 
zaro-Serro tino fu iniziata nel 1943 dall’am- 
niinistrazione militare per le proprie esigenze 
c successivamente fu sospesa per le vicende 
che ebbero gli eventi bellici.. 

Detta strada ricade nel territorio del com- 
prensorio di bonifica Alli Punta di Copanello: 
in considerazione dell’importanza che indub- 
biamente riveste anche ai fini agricoli, è stata 
inclusa nelle proposte del piano decennale 
delle opere da. finanziare con i fondi della 
Cassa per il Mezzogiorno e se ne è prévista la 
esecuzione nei programmi del secondn o terzo 
anno. 

Non è stato possibile includere tale lavoro 
nel programma del primo anno, essendosi, in 
questo, già previsti, oltre alle opere idrauliche 
e di irrigazione, anche altri tre tronchi stradali 
aventi carattere di prioritik, per l’interesse che 
rivestono ai fini della riforma fondiaria. 

La richiesta dell’onore~ole interrogante 
sar8, peraltro, teniita nella massima eviden- 
za, al fine di includere, possibilmente, il la- 
voro segnalato nel programnia del secondo 
anno, che è ora in corso di elaboFazione, non 
appena il consorzio di bonifica Alli Punta di 
Copanello avrd presentato il relativo progetto. 

PRESIDENTE. L’onorevole Miceli h a  
facoltà di dichiarare se sia sodisfat.to. 

MICELI. Non posso riteneimi sodisfatto 
della risposta del ministro. Infatti io avevo 
chiesto al Governo l'assicurazione concreta 

che la strada Carafla-Serrotino sarebbe stata 
effettivamente eseguita in  un tempo rela- 
tivamenle breve. 

I motivi per cui questa mia richiesta 
era ed è valida sono cvidenti. Contraria- 
mente a quanto ha affermato l’onorevole 
ministro, la strada Caraffa-Serrotino noil è 
una strada che il. fascismo ha iniziato e 
sospeso per sue esigenze militari. Così di-  
cendo i l  ministro dimostra di non conoscere 
e di  non voler conoscere la questione. 

La strada Cara.fia-Serrotino rivestc t i i l  

triplice carattere: 
a) prima di tutto è una strada di CCI- 

municazione che intercssa la regione cala- 
brese: infatti attualmente l’allacciamento dor- 
sale delle due strade statali traversali con- 
tigue, cioè la 110 che va da Francavilla a. 
Capo Stilo c la 19-bis che va da Catan- 
zar0 Marina al bivio Mastrelia t i  interrotto 
per una larghezza di circa 10 chilometri, 
proprio nel tratto Caraira-Serrotino. Cosic- 
chi! decine di paesi dell’uno e dell’altro ver- 
sante, per poter comunicare tra 101~1, devono 
scendere prima alla strada del litorale (la 
106 o la 18) e poj risalire da queste alle tra- 
versali indicate: con un dispendio chilo- 
metrico che è facile (mmaginare. Per questo 
motivo la strada il1 discussione, pur non ap- 
partenendo alla viabilità statale, riveste un 
grande in teressc, per le comunicazioni cala- 
bresi. 

b) Secondo Ja legge 25 giugno 1906, 
11. 255, ogni comune della Calabria, a spese 
dello Stat,o e della provincia, deve essere 
obbligatoriamente collegato alla stazione fer- 
roviaria più vicina. Ora, per il comune di 
Caraffa la stazione ferroviaria più vicina è 
a meno di 10 chilometri (Corace) e per questo 
colleganiento manca la strada. La strada. 
Caran’a-Serrotino, passando per Corace, riso1 - 
verebbe tale esigenza I? tale obbligo dello 
Stato, mentre attualmente Caraffa è, contro 
natura e legge, collegata ad una stazionr 
lontanissima (Catanzaro Marina) ed attra- 
verso una strada tortuosa e lunga 25 chi- 
1oniet.ri. L a  costruzione della Caraffa-Serro- 
tino renclerehl~ così opcmnte la legge 25 giii- 
gno 1906. 

c )  In terzo luogo, la strada ha grartdf. 
interessc! per l’agricoltura, perclie serve a 
collegare tutti i terreni delle vallate del 
Corace P del Fallaco nei quali prevale la 

.piccola e la niedia propriet8, che tut t i  a 
parole diciamo di voler proteggere, nia che3 
di fatto lasciamo senza strade condannando 
molti prodotti a marcire sul sito di prodii- 
zionr nella stagione invernal~. 
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Per questi seri motivi ho presentato la 
mia interrogazione ed avrei desiderato che 
essa ottenesse dal Governo una risposta. 

L’onorevole ministro ha detto che questa 
strada è stata iniziata per scopi militari. 
Ciò è solo parzialmente esatto, ma B molto 
tendenzioso: questa non è una strada che 
ha soltanto e prevalentemente carattere mi- 
litare: essa è stata richiesta dalle popolazioni, 
progettata, promessa da oltre cinquant’anni; 
essa è stata iniziata ed interrotta nel 1943. 
I1 comune di Caraffa ha ripetutamente sol- 
lecitato la ripresa dei lavori. Le promesse 
e le assicurazioni non sono mancate; C’è,, 
per esempio, una nota del Proweditorato 
alle opere pubbliche della Calabria, del 25 feb- 
braio 1946, n. 1319, nella quale si afferma 
che l’esecuzione della strada avverrà nel più 
breve tempo possibile e si annuncia, anzi, 
che sono stati già stanziati all’uopo dieci 
milioni. La nota, ripeto, è del febbraio 1946, 
ma da allora ad oggi non si è speso un soldo, 
non si è costruito un metro di strada, anzi 
quello che è stato fatto nel 1943 si sta inte- 
ramente perdendo. 

Ma c’8 qualche cosa di ancora più grave, 
di più inaudito. I lavori iniziati hanno com- 
portato forti movimenti di terra in trincea 
ed in rilevato. Tali movimenti di terra, abban- 
donati per 8 anni, senza essere sorretti dalle 
necessarie opere murarie, hanno prodotto frane 
e smaltamenti che danneggiano le proprieta 
attraversate dalla strada. f3 accaduto, così, 
che l’inizio dei lavori per la auspicata strada 
non solo non ha giovato, ma ha addirittura 
danneggiato i proprietari interessati. Uno di 
questi piccoli proprietari, rovinato dall’ab- 
bandono della strada che tagliava in due il 
suo fondo producendo frane e caduta di piante 
di olivi, stanco di aspettare anni ed anni, ha 
richiesto un indennizzo per l’esproprio o per i 
danni subiti. Non lo avesse mai fatto: gli 8 
stato negato ogni indennizzo ed è stato con- 
dannato alle spese di giudizio ! 

I1 Governo, da parte sua, continua a pro- 
mettere a vuoto e a non mantenere mai. E 
quando, stanca di attendere, allo scopo di 
impedire ulteriori danni ai terreni e di non 
far perdere i lavori eseguiti, la popolazione di 
Caraffa, nella primavera del 1950, ha iniziato 
volontariamente i lavori a -  cui hanno preso 
parte tutte le categorie del popolo, dai con- 
tadini ai proprietari e dalle donne agli arti- 
giani, il prefetto di Catanzaro, invece di por- 
gere il suo aiuto in un’opera tendente a risol- 
vere un problema di tanta importanza, non 
ha avuto niente di meglio da offrire che l’in- 
tervento della forza pubblica, per intimidire, 

per denunciare, per fare arrestare coloro che 
lavoravano senza far male o danno al- 
cuno, per un’opera pubblica di grande inte- 
resse ! 

L’assicurazione del ministro, secondo la 
quale questa strada sarà compresa nel piano 
di bonifica del comprensorio Alli-Punta CO- 
panello, nel secondo o nel terzo anno di atti- 
vita della Cassa per il Mezzogiorno, è una di 
quelle dichiarazioni dilatorie e menzognere 
che sono divenute ormai sistema di Governo. 
Prima di tutto, perché rimandare al secondo 
od al terzo anno un’opera che deve essere 
fatta subito per evitare altri danni e che può 
essere iniziata subito, se è vero che il genio 
civile ha gia da tempo il progetto del primo 
tronco ? 

SEGNI, Ministro dell’ay?.icoltura e delle 
foreste. I1 secondo anno sta per incominciare. 

MICELI. In secondo luogo, perché inclu- 
dere questa strada tra le opere di bonifica se 
è una opera tipicamente pertinente, ai’ pro- 
grammi della Cassa per il Mezzogiorno ? 

Io ho gi8 avuto occasione di scrivere al 
ministro Campilli che si tratta di un’opera 
avente i caratteri previsti dall’articolo 1 della 
‘legge sulla Cassa per il Mezzogiorno: facendo 
parte di (( opera di viabilità ordinaria non 
statale )), diretta in modo specifico al progresso 
economico e sociale dell’ Italia meridionale, 
così come richiede l’articolo 1 della legge 
10 agosto 1950, n. 646. 

Voi mi domanderete -che cosa interessa 
questa distinzione ‘tra (( opera di viabilita 
ordinaria non statale 1) e (( strada di bonifica )), 

dal momento che 1.0 scopo da raggiungere è 
soltanto quello di riprendere e completare i 
lavori di detta strada. Prima di tutto, inclu- 
dendo la strada tra le spese di bonifica, parte 
delle opere saranno pagate da quegli stessi 
proprietari che l’abbandono della strada ha ro- 
vinato. E poi, noi tutti sappiamo che quando 
una strada di tale importanza viene tuffata 
nel calderone dei piani di bonifica difficil- 
mente si salva dalle vicissitudini consuetudi- 
narie delle opere di bonifica. fi infatti evidente 
che quando il consorzio di bonifica si proporra 
di eseguire detta strada, che specie nel primo 
corso, a causa di attraversamenti franari, esi- 
gerà somme notevoli, i grossi proprietari val- 
livi protesteranno e richiederanno che si dia 
la precedenza alla costruzione di canali di irri- 
gazione e delle strade che interessano da vicino 
e direttamente le loro aziende, e troveranno 
(come è avvenuto in altri casi) Governo ed 
uffici tecnici solidali ad accantonare i pro- 
getti e a stornare gli stanziamenti per questa, 
che- oltre e più che una strada di bonifica è 
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un’opera importante e necessaria per la via- 
bilità ordinaria della regione. 

fi chiaro, dunque, che quando il Governo 
include questa strada in un piano di bonifica, 
esso conferma implicitamente l’intenzione di 
non volerla eseguire. In questa intenzione, 
d’altra parte, noi vediamo la continuazione 
della politica del Governo stesso nei riguardi 
del Mezzogiorno, politica che si estrinseca da 
una parte in molte promesse che si sa di non 
potere mantenere e dall’altra nell’opera dei 
prefetti tutta tesa alla intimidazione dei lavo- 
ratori e alla repressione di tutte le aspirazioni, 
anche le più legittime, della popolazione. 

Noi siamo tuttavia sicuri che la strada 
Caraffa-Serrotino sarà alla fine eseguita anche 
contro la volontà del Governo, perche la rina- 
scita del Mezzogiorno, ormai divenuta volontà 
ed azione del popolo meridionale, impone la 
effettiva e sollecita costruzione di opere di 
tal genere. 

CAMPILLI, Ministro dei trasporti. Ella, 
dunque, sa che la strada sarà costruita. 

MICELI. Io so, onorevole ministro, che il 
Governo anche in questa occasione vuole 
ingannare il popolo. 

I1 fatto che vi ostiniate ad includere questa 
strada in un piano di bonifica, dimostra che 
non volete eseguirla. Dove troverete i soldi 
per questa strada se la includete in quel com- 
prensorio Alli-Punta-Copanello, per il quale 
avete proprio questi giorni negato il finanzia- 
mento di 800 milioni per la necessaria inal- 
veazione del Corace a valle .ferrovia ? Sono 
certo che questa ed altre domande che vi 
mettono in stato di accusa resteranno senza 
risposta fino a quando farete parte di un 
governo di guerra e di divisione nazionale. 

SEGNI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SEGNI, Ministro dell’agricoltura e delle 

foreste. Desidererei replicare che, se abbiamo 
compreso questa strada nel piano di bonifica, 
è per costruirla, non già per non costruirla ! 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Sammartino, al ministro del- 
l’agricoltura e delle foreste, ((per conoscere se 
è vera la notizia secondo la quale sarebbe 
stato disposto che il grano duro, depositato 
dagli agricoltori del Molise negli ammassi 
provinciali, venga assegnato per la molitura 
ai molini industriali della provincia di Fog- 
gia; se non ha considerato che i molini indu- 
striali del &lolise, i quali, per capacità di 
produzione e per efficienza tecnica, nulla 
hanno da invidiare o da apprendere dai 

molini della provincia limitrofa, decurtati 
malauguratamente delle assegnazioni ai mo- 
lini di Foggia, darebbero lavoro ai propri di- 
pendenti solo per qualche mese ancora; e se 
tale circostanza non basti a fargli revocare 
urgentemente l’accennato provvedimento, 
onde togliere l’incubo della mancanza di la- 
voro che già grava, in conseguenza, sui la- 
voratori dipendenti dall’industria molitoria 
molisana n. 

L’onorevole ministro dell’agricoltura e 
delle foreste ha facoltà di rispondere. 

SEGNI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. All’onorevole Sammartino, che mi 
interroga sull’assegnazione di grano duro ai 
niolini della provincia di Campobasso, devo 
rispondere: 

10) è esatto che siano state dispo- 
ste assegnazioni sugli ammassi .di Cam- 
pobasso a favore della provincia di Foggia: 
si t ra t ta  di quintali 45.000 di grano duro su 
un totale di quintali 151.395 di grano duro 
ammassato in provincia di Campobasso nella 
campagna 1950-51. A tale riguardo e perb 
da precisare che al 22 gennaio 1951, detratte 
tutte le assegnazioni già disposte sia per le 
industrie locali che per quella di fuori pro- 
vincia, residuavaiio presso i graiiai del popolo 
di Campobasso quintali 72.745 di grano duro 
locale disponibili per ulteriori assegnazioni. 
Quando si consideri che nell’intera campagna 
1949-50 (12 mesi) i molini industriali ,di Cam- 
pobasso hanno richiesto e ritirato grano duro 
per quintali 64.300, non sembra, anche a 
prescindere dalle altre considerazioni che 
saranno fatte in seguito, che ciò possa dare 
adito a preoccupazioni per la mancanza di 
materia prima. 

20) Indipendentemente dai quantitativi 
di grano duro ancora disponibile presso i 
granai del popolo di Campobasso, non si 
comprende comunque come l’industria mo- 
litoria possa temere possibile inattività, quan- 
do le vigenti condizioni di consegna del grano 
sono (( franco molino D. Lo Stato, infatti, prov- 
vede ad assegnare il grano su richiesta degli 
stessi industriali molitori e lo porta fmo agli 
stabilimenti utilizzatori ad un prezzo unico 
nazionale. I molini di Campobasso, pertanto, 
pagano lo stesso prezzo sia per il grano pre- 
levato dagli ammassi, sia per quello prove- 
niente dagli ammassi di una qualsiasi altra 
provincia (sia essa Grosseto, ad esempio, o 
Agrigento), sia per quello estero. Anche nella 
ipotesi, quindi, che si esaurissero gli ammassi 
di Campobasso, le richieste dei molini molisani 
sarebbero egualmente esaudite allo stesso 
prezzo, con grano di altre provenienze. 
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30) Sempre indipendentemente dalle at- 
tuali notevoli disponibilità di grano duro 
degli ammassi di Campobasso, è noto come, 
già al momento presente, sia assicurato l’ap- 
prowigionamento del consumo, e quindi-del- 
l’industria molitoria nazionale, fmo alla pros- 
sima campagna, ed è noto anche come i con- 
tinui arrivi di grano estero hanno determi- 
nato la costituzione di una assai sodisfacente 
scorta per il fabbisogno di alcuni mesi della 
campagna prossima. 

È evidente quindi che, anche nell’ipotesi, 
per altro di assai difficile realizzazione, che 
si esaurissero gli ammassi di Campobasso, i 
molini del Molise non avranno altro che a 
chiedere grano per la macinazione e tali ri- 
chieste - naturalmente nei limifi fissati per 
tut t i  i molini italiani - saranno senz’altro 
sodisfatte. 

40) Circa le assegnazioni di grano duro 
molisano disposte a favore dell’industria 
foggiana, si osserva che lo Stato, avendo la 
manovra distributiva del grano nazionale di 
ammasso ed estero, deve esercitare un’azione 
perequativa per quanto concerne le qualità 
del prodotto assegnato e cercare quindi di 
porre, almeno per quanto possibile, tutte le 
industrie sullo stesso piano. Da ciò deriva 
necessariamente che l’Alto Commissariato 
dell’alimentazione si trova sovente nella 
condizione di dover attingere agli ammassi 
dell’una o dell’altra provincia produttrice, sia 
per approvvigionare province deficitarie, sia 
per abbinare grano di qualità più pregiata a 
geani meno pregiati. 

50) Incidentalmente non si può non 
ricordare come, alla fine della decorsa cam- 
pagna, notevoli rimanenze di grano duro ri- 
masero invendute proprio in provincia di 
Campobasso e come parte di tali rimanenze 
(ben quintali 50.000) fu dovuta trasferire nei 
depositi di altra provincia per evitarne lo 
scondizionamento: ciò che determinò note- 
voli oneri a carico dello Stato, sia per il tra- 
sferimento che per il ricondizionamento di 
det€a partita. 

Per le ragioni sopraesposte, appare del 
tutto inammissibile la possibilità di revocare 
il prowedimento di assegnazione del grano 
di Campobasso ai molini di Foggia. 

PRESIDENTE. L’onorevole Sammartino 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SAMMARTINO. Ringrazio l’onorevole 
ministro della risposta che mi ha dato e della 
quale mi dichiaro sodisfatto. 

Avevo avanzato la mia interrogazione 
nella seduta del 19 gennaio scorso, quando, 
da pochi giorni, il .Ministero dell’agricoltura 

e delle foreste, di concerto con l’Alto Commis- 
sariato per l’alimentazione, aveva disposto 
il prowedimento che 6 chiaro nella interro- 
gazione stessa. Un’altra ragione si era ag- 
giunta, allora, alle tante che ci fanno temere 
per il lavoro e il pane dei nostri lavoratori: 
che, cioè, sottratto’ il grano depositato negli 
ammassi provinciali del Molise per essere 
sfarinato in altra provincia, le aziende moli- 
torie e le maestranze dipendenti della mia 
provincia sarebbero rimaste, per molti mesi, 
oziose, con quale grave disagio per la già 
tanto modesta economia delle nostre popola- 
zioni è facile immaginare. 

La nostra preoccupazione ha trovato 
riscontro nelle misure cautelari predisposte 
dal Ministero ed 6 confortata dalle odierne 
dichiarazioni del ministro, che costituiscono 
necessaria precisazione. Glie ne sono grato 
anche a nome degli industriali molitori e 
degli operai addetti a tale industria nel Mo- 
lise, silenziosi continuatori d’una tradizione 
antica e distinta della mia terra. 

PRESIDENTE. Le seguenti interroga- 
zioni, che concernono lo stesso argomento, 
saranno svolte congiuntamente: 

Liguori, ai ministri dell’agricoltura e 
foreste e delle finanze, ((per conoscere quali 
promedimenti intendono prendere a favore 
degli agricoltori della penisola sorrentina, for- 
temente danneggiati dal ciclone del 16-17 
gennaio 1951 1); e ai ministri dell’agricoltura 
e foreste,‘delle finanze e dei lavori pubblici: 
(( per conoscere quali provvedimenti inten- 
dano prendere a favore degli agricoltori della 
penisola sorrentina, i quali, gi8 fortemente 
danneggiati dall’alluvione recente, hanno su- 
bito ulteriori gravissimi danni a seguito del 
ciclone del 21-22 marzo 1951. L’aeromoto ha 
ulteriormente compromesso la produzione 
dell’annata agraria in corso e quella degli anni 
venturi, ha sradicato e rovinato piante, ha 
devastato impalcature di protezione, frangi- 
vento, coverture di paglia, ha danneggiato 
abitazioni rurali ed anche urbane 1); 

Salerno, al ministro dell’agricoltura e 
delle foreste, (( per sapere se non creda giusto 
ed urgente adottare particolari prowidenze 
in favore della produzione agrumaria della 
penisola sorrentina, produzione gravissima- 
mente danneggiata dal violento aeromoto 
abbattutosi su quella zona la notte sul 22 
marzo 1951 D. 

L’onorevole ministro deIl’agricoltura e 
delle foreste ha facoltà di rispondere. 

SEGNI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. I1 mio Ministero, per quanto di compe- 
tenza, pur rendendosi conto delle dolorose 
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condizioni degli agricoltori così duramente 
colpiti dal temporale del 16 e 17 gennaio 
1951, non ha la possibilitd di intervenire in 
loro favore per mancanza di stanziamenti 
di appositi fondi di bilancio. 

Tuttavia, qualora i danneggiati, oltre alla 
perdita dei frutti pendenti, avessero subito 
danni che abbiano compromesso - anche per 
le future annate - la efficienza produttiva 
delle aziende agricole, potrebbero awalersi 
delle prowidenze di cui al decreto legislativo 
presidenziale 10 luglio 1946, n. 31, relativo 
al ripristino delle opere danneggiate. 

In ogni caso gli interessati devOno riv‘ol- 
gersi al competente ispettorato provinciale 
dell’agricoltura per quanto del caso. 

Per quanto invece rientra nella competen- 
za del Ministero delle finanze, si osserva che, 
in base all’articolo 47, primo comma, del re- 
gio decreto 8 ottobre 1931, n. 1572, che appro- 
va il testo unico delle leggi sul nuovo catasto 
dei terreni, nei casi che per parziali infortuni 
non contemplati nella formazione dell’estimo 
venissero a mancare i due terzi almeno del 
prodotto ordinario del fondo, l’amministra- 
zione può concedere una moderazione del- 
l’imposta fondiaria, nonché dell’imposta s~ 
redditi agrari, dietro presentazione, da parte 
dei possessori danneggiati, alla competente 
intendenza di finanza, entro trenta giorni 
, dall’accaduto infortunio, di apposita doman- 
da, con‘ l’indicazione, per ciascuna particella 
catastale, della qualità e quantità dei prodotti 
perduti e dell’ammontare del loro valore. 

da tener presente, però, che i danni pro- 
venienti da infortuni atmosferici vengono 
considerati, di regola, nella formazione delle 
tariffe d’estimo, e perciò non possono dar 
luogo alla moderazione d’imposta di cui al 
citato articolo 47 del testo unico 8 ottobre 
1931, n. 1572. 

Si assicura l’onorevole interrogante che, 
in base agli accertamenti eseguiti dai compe- 
tenti organi tecnici provinciali, saranno presi 
a favore dei danneggiati i provvedimenti che, 
ai sensi delle vigenti disposizioni, sarà passi- 
bile adottare. 

Nel disegno di legge concernente le norme 
sulla perequazione tributaria, presentato al 
Senato della Repubblica il 25 luglio 1949, 
con gli articoli 13 e 14, erano state proposte 
agevolazioni a favore dei contribuenti colpiti 
da infortuni tellurici o atmosferici. Con tali 
norme, ‘infatti, si sarebbe resa possibile la 
revisione dei redditi mobiliari, posseduti dai 
contribuenti stessi, con effetto immediato, 
dal ‘momento dell’event o dannoso, revisione 
che avrebbe avuto efficacia anche per l’mpo- 

sta di ricchezza mobile e per gli altri tributi 
mobiliari. PerÒ, in sede di esame, alla V Com- 
missione senatoriale, è sembrato piu oppor- 
tuno - d’intesa con il Ministero delle finan- 
ze - di stralciare gli articoli 13 e 14 allo 
scopo di far trovar posto a queste norme in 
disposizioni di carattere generale per gli infor- 
tuni predetti. I1 predetto Ministero si B impe- 
gnato a preparare il relativo provvedimento, 
che sara presentato non appena possibile 
all’esame del consiglio dei ministri. 

PRESIDENTE. L’onorevole Liguori ha 
facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

LIGUORI. La penisola Sorrentina ha 
subito quest’anno due fortissimi cicloni: il 
primo il 16-17 gennaio, durato oltre 24 ore, 
con fortissimo vento di tramontana, ed un 
secondo il 21-22 marzo, pure di lunga durata, 
con danni veramente ingent,i a tutt i  i comuni 
della zona, e particolarmente a Piano, Meta, 
Sant’Agnese, Vico Equense, Sorrento e Mas- 
salubrense. Particolarmente danheggiati sono 
stati gli impianti di palificazione e le stuoie 
di copertura degli agrumi. 

A questo proposito mi permetto di richia- 
mare l’attenzione del ministro, in quanto 
noi abbiamo un particolare sistema di col- 
tura. Nella nostra zona - e forse si tratta 
dell’unica zona in Italia in cui questo si- 
stema si pratica - la copertura degli agrumi 
viene fatta con un sistema di palificazione 
e con delle stuoie, oltre che con dei frangi- 
vento, in modo da poter riparare dagli eventi 
atmosferici (gelo, ecc.) gli agrumi, e da ritar- 
darne la maturazione onde vendere il pro- 
dotto a condizi0n.i molto migliori. Orbene, 
questa palificazione e queste stuoie compor- 
tano un onere ingentissimo, che supera il 
valore del fondo. Basti tener presente che 
occorrono, per un moggio (2.333 metri qua- 
drati), in media 1000 pali che, a 650 lire a 
palo, danno un totale di 650.000 lire. Vi 
sono poi le cosiddette (( pagliarelle n, delle 
quali ne occorrono 600, che a 250 lire l’una 
danno altre 150.000 lire. A queste spese 
vanno aggiunte quelle per i frangivento, 
dove occorrono, oltre le spese di impianto e 
quelle normali di coltura; quindi arriviamo a 
cifre spesso superiori al valore del fondo. 
Orbene, il decreto citato dal ministro pre- 
vede, all’articolo primo, contributi per siste- 
mazioni agrarie e per ripristino di culture, 
oltre alla sistemazione ed al ripristino di 
arboreti e di vigneti; all’articolo 6 si parla 
di contributi per la ricostruzione di beni 
strumentali, È avvenuto che l’ispettorato 
dell’agricoltura di Sapoli ha avuto dei dubbi 
circa la possibilita di applicare questa legge 
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anche alla ricostruzione della palificazione; 
orbene, questa è andata completamente di- 
strutta in molte aziende agricole. 

Pertanto, prego l’onorevole ministro di 
intervenire perché la questione sia chiarita 
e perché siano riaperti i termini, scaduti il 
15 maggio, per la presentazione delle do- 
mande, onde evitare sperequazioni, in quanto 
alcuni proprietari ed agricoltori hanno pre- 
sentato la domanda e altri no. 

Per quanto riguarda la parte fiscale, devo 
far presente che, oltre la produzione del- 
l’anno in corso, è andata compromessa anche 
quella degli anni successivi; per lo ineno del 

Oltre duemila piante di olivo sono state 
sradicate nel primo ciclone. 

I1 decreto dell’ottobre 1931, n. 1572, ricor- 
dato dall’onorevole ministro, prevede una 
domanda annua di esenzione. Ora qui non 
si tratta di domanda annua; bisogna tener 
conto dei danni per un triennio almeno. 

L’articolo 47 del citato decreto si rife- 
risce anche a gravi infortuni. Io chiedo che 
vengano emana te speciali disposizioni per 
questi eventi verificatisi nella penisola. SOT- 
rentina. 

Infine, voglio far rilevare che la pres- 
sione fiscale è notevole: si assume che anche 
il reddito sia notevole, ma si dimentica che 
le spese di cultura sono fortissime; come h o  
documeii tato con i conti suddetti, l’agenzia 
delle imposte ‘ne tiene scarso conto. 

Perciò, prego l’onorevole ininistrv del- 
l’agricoltura e delle foreste d’in terveiiire 
presso il minist,ro delle finanze, perché tenga 
conto delle particolari condizioni di questa 
zona e mitighi un poco la pressione fiscale,, 
veramente notevole. Non vorrei che dopo il 
duplice ciclone subito, gli agricolt.ori siibis- 
sero anche il ciclone fiscale. 

Infine, il ministro dell’agricoltura e delle 
foreste dovrebbe intervenire presso i 1 mi- 
nistro del tesoro, perché agevoli al massimo, 
jttraverso gli istituti bancari, specie il Banco 
di Napoli, i l  credito agrario, che è sottoposto 
a niille diffisoltg e complicazioni; anche su 
questo punto richiamo l’attenzione del Go- 
verno. 

Confido che il Governo vorrà seguire .con 
simpatia e comprensione questa situazione, 
veramente dolorosa, in cui si è venuta a tro- 
vare questa zona agricola di notevole impor- 
tanza e nella quale vi sono agrumeti magni- 
fici noti in tutto il mondo, che fanno onore 
ad agricoltori che non .lesinano ingenti spese 
e lavoro tenace. 

I triennio successivo. 

PRESIDENTE. L’onorevole Saleriio ha 
facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

SALERNO. Devo sinceramente dichiarare 
che non posso essere sodisfatto di quanto 
l’onorevole ministro, , onorandomi della sua 
personale risposta, ha detto; non posso essere 
sodisfatto perché il suo ufficio forse non ha 
avuto, attraverso gli organi periferici, la 
conoscenza e la impressione esatta del- 
l’importanza c, della violenza dei doloro- 
sissimi eventi, i quali, a breve distanza di 
tempo, si sono susseguiti su quella così deli- 
ziosa, ma non sempre felice plaga che è la 
penisola sorrentina. 

Ho qui una lettera del sindaco del comune 
di Piano di Sorrento, che in poche parole sin- 
tetizza in tut ta  la sua drammaticità il tre- 
mendo fortunale abbattutosi anche su quel 
comune. Dopo la prima, grande, violenta 
tempesta del gennaio 1950, quando tutt i  i 
piccoli produttori e i piccoli proprietari si da- 
vano da’ fare per riparare i danni patiti, 
un’altra grave sciagura si verificò. Scrive quel 
sindaco: (( E fu commovente constatare con 
qnanta abnegazione e con quanti sacrifici d i  
natura finanziaria i nostri impareggiabili 
agricoltori iniziarono. l’opera restauratrice 
delle devastazioni subite. Ed ancora quest’ope- 
ra non era compiuta che l’eccezionale incle- 
meiiza stagionale distruggeva col recente for- 
tunale i nostri agrumeti già tanto duramente 
provati. Quanta desolazione, quanto racca- 
priccio procura oggi la visita ad uno qualun- 
que dei nostri magnifici terreni: pergolati 
divelti, coperture devastate, alberi spiantati 
o Fpogliati dei loro frutti, la fioritura bruciata 
a tal punto che per diverse annate gli alberi 
stessi non saranno più in condizioni di pro- 
durre. La penisola sorrentina è i n  lutto: i 
danni sono e saranno molto maggiori d i  
quanto non si pensi D. 

Capisco che siamo tutt i  sotto il cielo e 
qualunque cosa può verificarsi, ma in questo 
caso si tratt’a di una piccola zona, che vive 
esclusivamente o prevalentemente di agricol- 
tura e che i: stata colpita in maniera così dnra 
che - come diceva poco fa il collega Liguori - 
non soltanto è andato perduto il raccolto, ma 
sono stati distrutt,i anche gli strumenti neces- 
sari per la produzione (soprattutto le impal- 
cature protettive) ed è stata compromessa 
gravemente perfino la produzibne degli anni 
futuri. Infatti questo violento fortunale ha 
bruciato la fioritura e il fogliame degli alberi 
di agrumi, impedendo così che la produzione 
si effettui per vario tempo. 

Di fronte a questo desolante spettacolo 
l’onorevole ministro ci dice: non possiamo far 
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nulla, pcrché non vi sono stanziamenti. Ebbn- 
be, generalizzando il problema potrci ossw- 
vare che da molto tcmpo si va dicciido che 
il Mezzogiorno è agricolo. (Per me questa è 
una leggenda chc ha costantmicnte danneg- 
giato e pregiudicato il Mezzogiorno). Ma, 
se i l  Mezzogiorno è agricolo, allora bisogna 
soprattutto sorreggere l’agricoltura, e quando 
essa viene completamente distrutta in una 
zona così fiorente com’è quella ddla penisola 
sorrmtina, crpdo risponda alla logica stessa 
di quosta impostazione. economica fare tutto 
il possibile pcrché quclsto scttore di prodii- 
zione c qumto indiiaizzo agricolo siano soste- 
,nuti F: sussidiati. 

Ritengo cht. uti po’ di buona volontà si 
sarebbero potuti trovare doi folidi e forst! si 
potrebbero ancora fissare degli st,anziam?nti. 
fi stato - ripeto - un sussrguirsi di eventi 
che ha distrutto il lavoro e la produzione di 
una fiorwte zona: penso che  il^ Govrrno 
avrebbe potuto e potrebbe ancora venire 
incontro a queste popolazioni. Se proprio 
non saranno possibili degli staiiziamentj, si 
faccia almeno quanto è possibilr: per aiutare 
questi agricoltori invitando il Banco di Na- 
poli a concedere loro dei mutui a basso tasso 
di iiitrresso per porli in condizionc: di rimot- 
tere in cfficieiiza la procluziollo agrumaria. 

InAnc, ancho la qiit:stione fiscale clevc 
esserc presa in considrrazione, ptwhé dopo gli 
accertamenti chc l’ispettorato agrario ha fatto 
non è giusto né logico esigcre ancora da 
questi piccoli produttori i l  pagamciito di tri- 
buti ai quali non corrisponde, e forse non 
corrisponderà pcr vari anni, la produzionr: 
agrumaria che è stata così duramrnte. col- 
pita. 

SEGNI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SEGNI, Ministro dell’agricoltura e delle 

foreste. Desidero assicurare gli onorevoli Li- 
guori e Salerno che il problema concernente 
il credito agrario è attualmente allo studio, 
e che il. Governo cercherà, per quanto B nelle 
sue possibilità, di risolverlo. 

Riprenderò in esame anche la questione 
della riapertura dei termini e cercherò, se 
mi sarh. possibile, di concedere qualche ulte- 
riore modesto fondo sulla legge numero 31. 

Infine farò presente al ministro delle 
finanze i desiderata esposti dagli onorevoli 
interroganti, per accelerare l’approvazione 
di quella norma speciale, che, essendo stata 
inserita in una legge di carattere generale, 
si trova ancora, per così dire, in uno stato 
di letargo presso il Senato. 

PRESIDEXTE. Segue l’interrogazione 
degli onorevoli Cessi e .Costa, al ministro 
dell’interno, (( per conoscere i motivi che 
hanno indotto il prefetto.di Padova a rifiu- 
tare l’esecuzione dell’ordinanza sospensiva 
del Consiglio di Stato in merito all’appalto 
dell’esazione delle imposte di consumo nel 
comune di Stanghella, con grave danno del- 
l’amministrazione. e dei contribuenti )). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha facoltii di rispondere. 

BUBBJO, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
tev-no. Qucsta niatciria è stata oggetto di u n a  
preci’d~wtcr inttm-ogazione cui mesi fa ebbi 
a rispoiidwtl; a qLit‘1 tiiiiipo però 11011 (’va an- 
cura stata omanata la dtbcisiorit? d<bl Consi- 
glio di Stato, se hvii ricordo. Uvbho subito 
avvertir(: che la prefvttura si è trovata nella 
impossibilità di escygiire I’ordiiianza di so- 
speiisioiic, in quanto nol frattempo, c.ioè prima 
che fossc. timanata la dccisionp d:il Consiglio 
di St,ato, era sopravveiiuto regolare cont,ratto 
tra il comuiie e l’appaltatortt. 

Le cose stanno iik qiit’sti tcrriiioi: l’ordi- 
nanza dcl Consiglio di Stato i: di11 15 dicfm- 
hre 1950 c si riferiscc? alla sosprnsione dtil 
cIecreto prrfcttizio 30 agosto 1950, coli i l  
quale t ~ a  stato disposto che nvl comiiiic di 
Stanghella la gestioiir in ocononiia d:llla ini- 
posta di coiisuiiio vciiisse sosti luita con 
quella in appalto; ora, i: da iiotarv chc la 
gara pt!r l’appalto ora stata cspwita il 5 di- 
cembre (! chc il coiitratto con la ditta appal- 
tatrice era stato reso rsecutorio i l  14 dtlllo 
stesso mcsc; il tutto,  comc ho detto, anterior- 
mente alla ordinanza di sospensione. 

Se, a rigore, si sawbbe potuto sospcnderc 
l’appalto OVP il contratto n o n  fosse interve- 
nuto, ciò rioii era invoco più possibile di fronte 
ad 1111 coiitratto regolarmente pa.lwionato 
ed invcstente diritti acqitisi ti. Esaminando 
una raccolta di drcisioiii in niat:iria, ho po- 
tuto dcdurre chi-’ ((allorqiiando si t ra t ta  di ese- 
cuzione di a t t i  che coinvolgono niolt:.plici P 

gravi int!wssi corincssi con I’ intrr tse  pub- 
blico, la sospensionit~ di ossi si prtwiita nella 
pratica assai ardua, t’ qiiasi smipw inattua- 
bile D; comt’ pnr,’ si dtsui iw chr. la applica- 
ziorial d!illn sospensiva involgv iicctwaria- 
niLant:> la prtsunzicw inidrfcttihilr. che il  
provvt)dimt>iito 11011 sia stato aiicora twguito. 
La giurisprudenza in modo partic,ularc. con- 
templa fattisppcic riguardanti le imposte di 
consiinio o la g:>sti(riie di stazioni termali. 
.-I partt. la rilc.vanza di cpipstc osstm-azioiii, 

è da t c w w  pr,-smt:> UII  t>lmim:to r h ~  forw 
potrà essorc d!~ttTmiilaJitr p c ~  Pa d:>cisionc 
della qutlstionr di n i i ~ i t o  a w o  tcmpo; cid 
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infatti è utile ricordare che nel primo trime- 
stre di quest’anno si è avuto un aumento, 
nel gjt t i to dell’imposta, di 600 mila lire in 
confronto allo stesso trimestre dell’anno scor- 
so, il che diniostra come il sistema dell’ap- 
palto assai meglio risponda all’in teresse del 
comune: di qui uii  elemento discrezionale 
che non potrà essere disatteso quando si do- 

rà esaminare la revoca di un contratto gi8 
esistente. Auguriamoci, duiiqu e, che il co- 
mune chieda al più presto la fissazione di 
udienza per la decisione del rjcorso, in modo 
che si possa avere la decisione definitiva da 
parte del Consiglio di Stato. PeY intanto 
l’onorevole interrogante vorrà darmi atto di 
queste mie considerazioni, che almeno sulla 
questione di merito dimostrano l’indubbio 
fondameilto dsl decrato prefettizio. 

PRESIDENTE. L’onorevole Cessi ha fa-  
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CESSI. Onorevole sottosegretario, noli 
posso dichiararmi sodisfa.tto per due ragioni: 
prima di tutto per quanto riguarda l’asser- 
zione secondo la quale un miglioramento 
effettivo sarebbe derivato dal nuovo conwatto. 
Ella dimentica che il migliorameiito è stato 
determinato dall’applicazione della nuova 
tariffa, che era. giA stata approvata in pre- 
cedenza ... 

BUBBIO, Sottosegretario d i  Stato per Z’in- 
terno. L a  nuova tariffa riguardava solo alcune 
voci, e ciò non b a s k  a spiegare la notevole 
differenza del gettito, che invece sarebbe 
dipeso prevalentemente dal sistema ~ d’ap- 
palto. 

CESSI. L’anno scorso l’imposta ha daio 
un gettito di 3 milioni e 800 mila lire, e 
quest’anno con la nuova tariffa dovrebbe 
ascendere a 5 milioni e 300 mila lire; l’ap- 
palto invece è stato fatto per 4 milioni e 
200 mila lire. I1 prefetto ha voluto sottacere 
queste condizioni di fatto. I1 miglioramento, 
dunque, è stato realizzato non in virtù della 
nuovagestione, ma per effetto dell’applicazione 
della nuova tariffa, la quale poteva assicu- 
rare al comune un maggior utile in confronto 
della gestione di appalto. Perciò, in linea di 
fatto, non posso accettare questa prima giu- 
stificazione addotta dall’onorevole sottosegre- 
tario. 

Quanto poi alla mancata esecuzione di 
una ordinanza incidentale che sospendeva 
non il decreto, conie asserisce il prefetto di 
Padova, ma l’esecuzione del decreto, osservo 
che essa era stata emessa il 15 dicembre, 
era stata regolarmente notificata il 29 dicem- 
bre, e poteva benissimo essere applicata 
senza alcun inconveniente (come è preteso 

dal prefetto) , in  quanto la nuova gestione 
aveva inizio il 10 gennaio. 

E al riguardo devo fare dei rilievi che non 
hanno importanza locale, in riferimento al 
solo comune di Stanghella, ma investono un 
problema generale. Signori del Governo, voi 
per primi svalutate l’efficacia ed il potere 
della magistratura in‘questo modo ? Quando 
un.’ordinanza incidentale del Consiglio di 
Stato è allegramente violata, quale garanzia 
è offerta dalla tutela. della giustizia ammini- 
strativa ? 

Ma, peggio ancora, onorevole sottosegre- 
tario - e questo ella non lo ha detto - contro 
la violazione dell’ordinanza del Consiglio di 
Stato il comune di Stanghella, con propria 
deliberazione, autorizzava il sindaco a pro- 
muovere opposizione e costituirsi in giudizio, 
ed il signor prefetto fino ad oggi non ha nein- 
meno risposto, rendendo impossibile I’eserci- 
zio delIa legittima difesa. Traverso l’arbitrio 
prefettizio, i! tolta al comune la possibilitk di 
difendere il proprio interesse. Ecco la gravitd 
della duphce violazione ! Non è tutelato il 
diritto di difesa che può avere il comune di 
fronte ad un arbitrio o errore che sia. Quale 
garanzia assicura allora la giustizia am- 
ministrat-.iva, ovvero essa è una mera fin- 
zione ? 

Non credo che in tal modo il Governo 
tuteli il prestigio e la dignitd del Consiglio di 
Stato, soprattutto nelle sue alte funzioni giu- 
risdizionali; e non credo che si concorra così 
ad aumentare la fiducia nella giustizia. Io qui 
ritengo responsabile proprio il Governo, noil 
il prefetto, perché il Goveriio, pienamente 
informato della controversia, nulla ha fatto 
per obbligare il preEetto al rispetto di un’or- 
dinanza del Consiglio di Stato. Perciò è in 
gioco la responsabilila, governativa. Ed io ri- 
chiamo l’attenzione di tutta la Camera sulla 
gravila di questi sistemi, i quali oscurano 
presso l’opinione pubblica anche il valore di 
quegli organi la cui digliil& dovrebbe essere 
tutelata col massimo rigore. Se da parte del- 
l’autorild politica si irride alla funzione di 
gelosi istituti, se si toglie ogni efficacia alle 
loro decisioni, si sgretolano le basi vitali del- 
l’ordinamento dello Stato sopprimendo la pos- 
sibilitd di tutela degli interessi della nazione 
contro gli arbitri individuali del potere esecu- 
tivo. Kon posso perciò accettare questa se- 
conda giustificazione dell’onorevole sottose- 
gretario, e devo insistere nel deplorare l’ado- 
zione di sistemi che ofIendono la legge. 

BUBBIO, Sottosegretario d i  Stato per Z’in- 
temo.  Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltB. 
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BUBBIO, Sottosegretario di. Stato per Z’in- 
temo. Non ero al corrente del fatto nuovo da 
lei denunciato, cioè della seconda delibera- 
zione. FarÒ le indagini necessarie, e, se occorre, 
si provveder& Di più non potrei dire. Del 
resto, gi8 ho fatto rilevare i motivi di merito 
che sono in fondo i soli meritevoli di ri- 
guardo e che potranno persuadere della so- 
stanziale fondatezza del decreto prefettizio 
impugnato dal comune. 

PRESIDENTE. Le seguenti interroga- 
zioni, che trattano lo stesso argomento, sa- 
ranno svolte congiuri tamen t e: 

Nasi, al Governo, ((pcr conoscere se il 
consiglio di ammiriis trazione dclla Cassa per 
i l  Mezzogiorno ha fissato stipendi, per i gradi 
direttivi dell’entc, varianti tra le lire 400.000 
e 300.000 mensili, nonché gettoni di presenza 
varianti tra le 10 e le 18.000 lire per sediita; 
nel caso afformativo, se ritiene che con tali 
criteri il consiglio di amministrazione della 
Cassa per il Mczzogiorno non abbia dato 
prova dclla sua iiicapacità ad amministrare 
e della sua mancanza di senso ‘morale; ed 
infine quali provvedimenti il Governo in- 
tenda adottare per rimuovere una situazione 
che, evidentcmente, si presenta contraria al 
pubblico erario ed all’jnteresse delle popola- 
zioni mcridionali n; 

Ikhgoni, al ministro dtsi trasporti e al 
ministro del tesoro, ((per conoscere se ri- 
sponde a verità la notizia apparsa su un 
quotidiano di Gc?iiova il 7 fcbbraio 1951, 
secondo la quale (( ndla prima riunione del 
comitato amministrativo d ~ l l a  Cassa pcr j l  
Mezzogiorno, il comitato stvsso ha fissato 
stipendi mensili per i funzionari della Cassa 
tra le trrcentomila e le quattrocentomila lire, 
nonché gettoni di presenza tra le diecimila 
o le diciottomila l i r ~  per seduta D; e, nel caso 
che la notizia non sia vera, per conoscere 
che cosa intenda fare il Govrrno per ristabi- 
lire la verità, allo scopo d i  trtmquillizzare 
l’opinionr pubblica sulla utilizzazioiie del 
pubblico d(mno N. 

L ’ o n o ~ ~ ~ s ~ o l c  miriis t,ro dci traspoiti ha 
facoltà di risporidcrv. 

CAMPILLI, Miizislro dci traspo?.li. Lr 
interrogazioni degli onorevoli Sasi e Loiigoni 
meritano 1111 chiarinirwto, ancht. per le ri- 
percussioni che hanno avuto sulla stampa. 

A questo riguardo debbo anzitutto pre- 
cisare quali sono i tcrniini cd i compiti della 
Cassa e dei suoi funzionari. Sc a1 comitato dei 
ministri è riservato il compito di fissare il  
programma drlle optw da f $@re, di sce- 
gliere le opere, di dare l’indirizzo, il compito 
tecnico-amministrativo e quindi la responsa- 

, 

bili tà tecnico -amministrativa spettano alla 
Cassa istituzionalmente, ed in funzione del- 
l’ampiezza e del complesso dei compiti che 
sono stati affidati all’istituto. Si t ra t ta  di 
spendere bene mille miliardi in opere pub- 
bliche, che tecnicamente debbono essere bene 
studiate, bene appurate e bene eseguite. 
Quindi è in rapporto a questa particolare 
funzione ed alla particolare competenza che 
si richiede pecessariamente a chi ha respon- 
sabilità direttive nella Cassa che il consiglio 
di amministrazione ha scelto i suoi funzio- 
nari e ha fissato il trattamento economico 
per ciascuno di cssi. 

Bisogna ancora tciicr presonte che per 
scegliere il prrsonale dirtIttivo la Cassa potova 
scguire duc motodi: fare appcallo a funzioaari 
già di pubbliche ammiiiistrazioni o cercar(’ il 
personale nel campo privatidico. Per quel che 
concerne il personale drlle pubbliche ammi- 
nistrazioni, quantunque la legge fissi cho la 
Cassa debba raccogliere in prevalenza il suo 
personale per l’appunto fra quest’ultimo, si 
è riscontrata in pratica la quasi impossibi- 
li tà di avere .personale direttivo provenieiite 
dal pubblico impiego, perché i ministeri 
partjcolarmen te interessati al programma. 
della Cassa (agricoltura e lavori pubblici) 
non hanno abbondanza di personale tecnico 
direttivo e quello che hanno desiderano 
conse‘rvarselo, tanto che le richieste avanzate 
dalla Cassa d i  comandi di personale qualifi- 
cato sono state in gran parte non accolte dai 
ministeri stessi. Quindi il personale diret- 
tivo lo si è dovuto cercare e raccogliere 
ncl campo privatistico. In questo campo è 
indubbio che bisogna tener conto delle cori- 
dizioni dc l  mcrcato e del trattaniento che il 
personale ha presso lc altre aziende. Quando, 
in scguito alla present,azione di  queste inter- 
rogazioni, si è chicsto al presidente della 
Cassa per il Mezzogiorno, doltor ROCCO, di 
chiarire le ragioni per le quali era stato fatto 
un certo trat.tamento al personale direttivo 
della Cassa, la risposta è stata appunto nci 
tumini chv vi ho indicato: e cioè che, essendosi 
dovuto scegliere il personale nel campo pri- 
valo, si è dovuto restare aderenli alle condi- 
zioni che in quel settore si fanno‘ a tecnici 
ed esperti. 

Al direttore generalc, in rapporto a questi 
criteri, sono state assegnate 350 mila lire al 
mese, secondo la comunicazione fattami dal 
presidente dclla Cassa, e ai direttori dei ser- 
vizi più importanti, come (( acquedotti )) c 
(( finanze e turismo )), 300 mila lire mensili. 
Le condizioni che sono state praticate ai 
dirigenti sono le stesse di cui qupsti dirigenti 
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già godevano presso le aziende dove presta- 
vano in precedenza la loro opera. 

Bisogna tener conio, quando si giudic? 
il trattamento riservato al personale della 
Cassa, che la Cn,ssa, per legge, non può assu- 
mere che personale a termine; non si tratta 
quindi di un personale che possa godere di un 
trattamento e di un contratto di impiego 
che sia nel tempo indeterminato. I1 perso- 
nale della Cassa ha un contratto di impiego, 
invece, che non va, al di là dei cinque anni, e il 
persoiiale direttivo è esso stesso compreso in 
tale trattamento. 

Anche per questa ragione, è indubbio che 
chi va a prestare la sua opera’ a favore della 
Cassa debba tener conto della precarietà della 
sua occupazione, e che, quindi, nel fissare il 
trattamento si debba tenere nella dovuta con- 
siderazione anche questo elemento. 

Circa poi il personale comandato daUe 
altre amministrazioni, anche se gli onorevoli 
interroganti non vi hanno fatto cenno, poi- 
ché si B da più parti alluso a ciò, ritengo di 
dover chiarire che sono state fissate indennità 
di comando che variano dalle 5 alle 20 e siilo 
alle 50 mila. lire al mese, oltre, naturalmente, 
gli slraordinari e tutte le altre indennità di cui 
gode il restante personale ‘dello Stato. Anche 
qui bisogna t.ener conto del fatto che questi 
distaccati non fanno orario unico come i dipen-. 
denti dello St,ato, ma orario spezzato, é che 
pertanto, anche sotto questo aspetto, la situa- 
zione in cui essi vengono a trovarsi è meno 
favorevole. Inoltre, questo personale coman- 
dato non vede solitamente con piacere di essere 
distacco giacché, allontanandosi dalla propria 
amministrazione, \Tiene in certo modo a coin- 
promettere la sua, carriera. Ecco quindi che 
l’indennità di comando viene a t,ener. conto 
anche di ciò. Si aggiunga infine che tale 
trattamento non differisce di molto da quello 
che il personale di alcuni ministeri gode in 
dipendenza delle cosiddette casuali. 

Per tutte queste ragioni dunque io riteligo 
che il trattamento riservato sia al personale 
a contratto sia a quello comandato non pre- 
seni i nulla di eccezionale. 

Per quanto riguarda poi gli amministra- 
tori, debbo aggiungere che la stessa comuni- 
cazione fatta al comitato dei ministri dal 
presidente della Cassa conferma che per i 
consiglieri d’amminist,razione i: stata fissata 
una indennità, cioè un gettone di presenza, di 
lire 10 mila per ogni giornata di adunanze. 
È da notarsi che le sedute che si fanno sono 
non più di 3,  4, 5, al mese; in più, a coloro 
che debbono venire da fuori Roma, si corri- 
sponde una indennità d i  7 mila lire al giorno. 

Presumo quindi che queste mie dichiara- 
zioni vengano a chiarire gli interrogativi posti 
dall’onorevole Nasi e dall’onorevole Longoiii; 
siano cioè sufficienti a tranquillizzarli, come a 
tranquillizzare chiunque abbia a cuore uno 
svolgimento delle atlività della Cassa rispon- 
dente in pieno alle finalità che la Cassa stessa 
si prefigge. 

Si tratta d i  compiti che importano delle 
responsabilità; occorre perciò che il personale 
che vi è preposto non sia distratto da occupa- 
zioni di altro genere. Di ciÒ si è in particolar 
modo preoccupato il consiglio di ammini- 
strazione della Cassa nel fissare il trattamento 
al personale; si è voluto cioè evitare che coloro 
che prestano servizio alla Cassa facciano con- 
temporaneamente parte di due, tre, quattro 
altri consigli di amniinistrazione o abbiano 
incarichi vari, distraendosi dal compito cui 
deve essere invece dedicata tutta la loro at- 
tività e la loro capacità. 

Per questi motivi ritengo che le condizioni 
stabilite rientrino nella normalità del trat- 
tamento praticata da aziende similari, e che 
gli apprezzamenti fatti non siano giustificati. 

PRESIDENTE. L’onorevole Nasi ha fa- 
collà di dichiarare se sia sodisfatto. 

NASI. Onorevoli colleghi, anzitutto mi 
auguro che la Cassa per il Mezzogiorno non 
sia nelle condizioni in cui si trova la Camera 
questa mattina: cioè, vuota. È un augurio 
che faccio per il bene del Mezzogiorno. 

CAMPILLI, Ministro dei  trasporti. Lo 
fa per la Camera. 

NASI. La Camera è vuota.. Non vorrei 
che la Cassa fosse vuota. (IZaritci). 

Devo dire all’onorevole ministro che l’in- 
terrogazione venne spontanea a me, ed era in 
perfetta concordanza con la meraviglia del- 
l’opinione pubblica. Il consiglio d’ammini- 
strazione della Cassa per il Mezzogiorno, 
invero, nella sua prima riunione, come riferi- 
rono i giornali senza essere smentiti, aveva 
destinato al direttore generale 400 mila lire 
mensili (l’onorevole niinistro dice ora 350 
’mila) ed aveva stabilito altri stipendi va- 
rianti dalle 200 mila alle 350 mila ... 

CAMPILLI, Ministro de i  trasporti. Sono 
tre sole le persone con questi stipendi ! 

COSTA. Ma %percepiscono molto più dei 
membri della Corte costituzionale, che. avran- 
no stipendi di 250 mila lire ! 

NASI. Molto più del primo presidente di 
cassazione e di altri altissimi funzionari ! 

La meraviglia fu grande, non solo per gli 
stipendi, ma anche per le indennità, che erano 
state fissate per le singole sedute del consiglio. 
I giornali aggiungevano che erano state com- 
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prate (nel momento in cui si andava coiitro 
la miseria del Mezzogiorno !) quattro Apriliu 
da 2 milioni ciascuna. Si era cominciato con 
un  certo suvoir faire da gran signori ! E si 
seguita. Ora si è saputo che sono stati af i t -  
tat,i per la Cassa (il ministro lo potrà smen- 
tire) due grandi piani di un palazzo in via 
Tevere; e naturalmente verranno i mobili 
nuovi, le macchine, le dattilografe e il resto. 

CAMPILLI, Ministro dei trasporti. Una 
sede deve pur esservi ! 

LA MALFA, Ministro del commercio con 
l’estero. Non deve funzionare la Cassa. ? 

NASI. Ma perché no11 fissare la  sede 
della Cassa al Quarticciolo ? Sarebbe stato 
l’ambiente pizl adatto per uniformare gli 
spiriti dej dirigenti della, Cassa alla miseria 
del sud. 

RUBINACGI, Sottosegretario di Stato per 
i l  lavoro e la previdenza socia2e. Pey piangere 
anziché operare ? 

NASI. Comunque, I’oriorevole niinislro 
ha cercato di giustificare gli stipendi, indub- 
biamente alti e unici in Italia, proporzionan- 
doli alla capacità dei funzionari assunti. 

CAMPILLI, Ministro dei trasporti. Noli 
sono ‘unici: sono snlla stessa base degli sti- 
pendi percepiti da, alcuni dipendenti di  P n t i  
paras ta t ali. 

NASI. 8 molto discutibile tale giustifi- 
cazione, specie dal lato politico. Ma vediamo 
allora come sono sfati scelti i funzionari. Ai 
posti di comando sono stati destinati ex fa- 
scisti di primissimo ordine (e questo doveva 
essere evitato); inoltre, abbiamo visto assur- 

. gere gente proveniente dai gabinetti mini- 
steriali. & ora di finirla con questi sistemi. 
Non è lecito, per ragioni di partito o perso- 
nali, favorire gente che non merita ! I1 mi- 

’ nistro dirà che il direttore generale della Cassa 
e persona esimia, perfettissima e compefen- 
tissima. Mi permetta di essere in disaccordo. 
Questo signore B proveniente dai gabinetti 
di Dc Gaspcri P di Gonella; prima aveva 
afferrato la presidciiza del consiglio d i  am- 
ministrazione dell’Ente metano (lui, mode- 
sto I? giovanissimo avvocato) attribuendosi 
la dirczione di otto societa collegate e dipen- 
denti. In tale maniera e divenuto un tecnico 
così perfetto da poter affrontare ora i pro- 
blemi della Cassa per il Mezzogiorno e i bisogni 
delle popolazioni meridionali ! 

PRESIDESTE. Onorevole Sasi ... 
SASI. Sol i  ho neninmio cominciato, si- 

gnor Presidente. I cinque minuti non sono 
passati e sono stato intcrrotto quattro o 
cinquc voltc. Se ella insiste, non mi resta 

:he trasformare la interrogazione in inter- 
pellanza. Non è possibile che il ministro 
esponga una situazione così complessa, e per 
ragioni così gravi, ed io sia in condizioni di 
non potere rispondere. Tramuto l’interroga- 
zione in interpellanza. 

PRESIDENTE. Onorevole Nasi, volevo 
solo farle notare che, secondo il regolamento, 
ella ha già usufruito del tempo colicesso al- 
l’interrogante. Ad ogni modo, non resta che 
prendere atto che ella si vale del suo diritto di 
trasformare 1 ’jntowogazione in interpellanza. 

L’onorevole Longoni ha facoltà di di- 
chiarare se sia sodisfatto. 

LONGONI. Ringrazio il miiiistro dei 
chiarimenti che ha dato alla Camera ed a me, 
e, per non seguire la sorte dell’onorevole 
Nasi, cercherò di essere telegrafico, anche 
se, evidentemente, l’argomento richiederebbe 
maggior tempo. 

L a  stampa a suo tempo ha destato un 
certo scalpore, e, in sostanza, prendo atto 
che in parte essa era bene informata. Forse 
sarebbe stato bene che fin d’allora il ministro 
avesse dato i chiarimenti che ha dato oggi, 
i quali, in  parte, possono dirsi sodisfacenti.- 

lo le chiedo scusa, onorevole ministro, 
sc in questo momento noli, posso considerar- 
mi totalmente sodiafatto, anche perché resto 
un po’ sconcertato nel constatare, per esem- 
pio, che una organizzazione come la Fanfaiii- 
Case porta una spesa assai minore di quella 
della Cassa per il Mezzogiorno. Sono situa- 
zioni diverse, v’è un complesso di situazioni 
che il ministro ha bene illustrato: il dover 
andare a prendere il personale tecnico nel 
campo privatistico, contratti a termine, si- 
tuazioni particolarissime, di cui prendo atto; 
però io sono un po’ preoccupato per questa 
sperequazione che viene a determinarsi da 
parte dello Stato Ira il trattamento del per- 
sonale statale e quello di organismi che, pur 
essendo limitati nel tempo, sono comunque 
emanazione dello Stato. 

Capisco che non è facile trovare persone 
capaci in determinati settori specificamente 
tecnici; ma vorrei osservare - l’onorevole mi- 
nistro, del resto, me lo insegna - che secondo i 
vecchi canoni la giustizia è proporzione, noli 
mai una entità assoluta. Insomma, ella com- 
prenda il mio imbarazzo, che del resto sarà 
stato anche il suo nel dover addivenire a 
certe concessioni che purtroppo ella ha dovuto 
fare per la funzionalita stessa della Cassa 
per il Mezzogiorno. Io comprendo le esi- 
genze, le necessit à, le situazioni particolari 
in cui ella, onorevole ministro, si sarà tro- 
vato, ma ... 
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CAMPILLI, Ministro dei trasporti. Non 
io, ma il consiglio di amministrazione. 

LONGONI. Mi scusi il linguaggio im- 
proprio. Noi avevamo un po’ identificatb, 
sia pure in u n a  considernzione poco esatta, 
-il ministro Cnnipilli con la Cassa per il Mez- 
zogiorno. Comuiique, mi permetterei di dire 
questo: anche nel campo della tecnica e 
della specinlizzazione occorre stabilire una 
certa gradualita. In ltalia non abbiamo an- 
cora tielle disponibilit& grosse al pulito da 
poter rendere onore alla tecnica, alle com- 
petenze. Onorevole ministro, elIa dimostra di 
avere una conipetenza veramente illuminata; 
pure, ella ha appena 70 mila lire dallo Stato 
per la carica che ricopre. Mi coiisenta di con- 
servare ancora qualche dubbio. 

CAMPILLI, fi1inisti-o dei trasporti. IO 
faccio l’uomo politico. 

LONGONI. Con specifiche competenze 
tecniche però; ma mi conceda alcune consta- 
tazioni. Noi deputati, che siamo tanto di- 
scussi a questo riguardo in certi settori, ab- 
biamo un trattamento assai diverso; e lo 
stesso onorevole sottosegretario ha 64 mila 
lire mensili. Ed anche nel campo della tecnica 
siamo ben 1onto.ni da certe concessioni. In- 
somma, mi consenta di ringraziarla per i 
chiarimenti che ha dato e mi lasci anche 
qualche perplessità. Sarò però ben lieto se 
in avvenire ella riuscirà, come ne sono certo, 
a tranquillizzarmi. 

PRESIDENTE. Su .richiesta del Governo, 
i: rinviato ad allra seduta lo svolgimento 
dell’interrogazione dell’onorevole Cuttilta, al 
ministro di grazia e giustizia, ((per conoscere 
se agli atti della istruttoria che ha dato luogo 
alla concessione della grazia del Presidente 
della Repubblica al suddito polacco Alexan- 
der Borijnk, condannato nel 1946 a 24 anni 
di reclusione per omicidio in persona di un 
maresciallo dei carabiirieri, sia stata preven- 
tivaniente acquisita la dichiarazione dei fami- 
liari della vittima da cui risulti che essi 
hanno perdonato l’assassino del loro con- 
giunto )). 

Le seguenti interrogazioni, che trattano 
lo stesso argomento, saranno svolte congiun- 
t amen t e: 

Ducci, al Presidente del Consiglio dei 
ministri e al ministro del commercio con 
l’estero, ((per conoscere quali sono le ragioni 
per cui le direzioni degli stabilimenti O.T.O. 
Melara e Termomeccanica di La Spezia hanno 
abbandonato i rispettivi uffici e quali provve- 
dimenti intenda prendere il Governo di fronte 
a questo ingiustificato e preordinato abban- 
dono D; 

Got,elli Angela e Guerrieri Filippo, ai ’ 

ministri dell’industria e commercio, del la- 
voro e previdenza sociale, del commercio 
con l’estero e dei trasporti, ((per sapere quali 
provvedimenti intenda adottare il Governo 
per far fronte alla gravissima depressione 
economica lasciata nella zona della Spezia 
dalla guerra, di cui sono ancora evidenti le 
rovine, e accentuatasi recentemente, con tra- 
gici riflessi nel campo della disoccupazione e 
in tutt,i i settori del commercio, per la crisi 
degli stabilimenti industriali I.R.I. e soprat- 
tutto per la messa in liquidazione della societh 
O.T.O. Melara con chiusura del relativo sta- 
bilimento, del quale si impone invece urgen- 
tissima la riattivazione, con razionale e totale 
utilizzo della sua capacit,& produttiva n. 

RUBINACCI, Sottosegretario di Stato per 
il  lavoro e la previdenza sociale. Sullo stesso 
argomento vi è anche l’interrogazione del- 
l’onorevole Barontini. 

PRESIDENTE. L’onorevole Baront.ini ha 
trasformato la sua interrogazione in inter- 
pellanza. 

RUBINACCI, Sottosegretario di Stato per i l  
lavoro e la previdenza sociale. Allora pre- 
ghcrvi gli onorevoli interroganti di voler tra- 
sformare anch’essi le loro interrogazioni in 
interpellanze, in modo da fare una discus- 
sione unica, considerata anche l’importanza 
del tt.ma. 

PRESIDENTE. Oiiorevole Ducci ? 
DUCCI. Accetto. 
PRESIDENTE. Onorevole Gotelli ? 
GOTELLI ANGELA. Accetto. 
PRESIDENTE. Sta bene. SarA fissata 

in scguito la data di svolgimento, non appena 
gli onorevoli Ducci e Gotelli avranno presen- 
tato le loro interpellanze. 

Sflguc l’interrogazione degli onorevoli Mon - 
clolfo e Prrti,  al ministro della pubblica istru- 
zione, (( per sapere se sia informato di quanto 
i: avvenuto a Bari in occasione della presen- 
tazione della lista dei candidati per la ele- 
zione dei rappresentanti degli insegnanti 
secondari dell’ordine tecnico nella seconda 
sezione del Consiglio superiore della pubblica 
ist,ruzione; se ritenga regolare e legale la 
condotta di quel provveditore agli studi, 
specialmente per quanto riguarda l’accetta- 
zione, da lui compiuta, della dichiarazione 
con cui alcuni dei presentatori della lista 
dei candidati della Federazione insegnanti 
scuole medie ritiravano la loro firma, e per 
quanto riguarda la successiva cancellazione 
di detta lista dalla contesa elettorale; se, in 
modo particolare, non ritenga opportuno far 
rinnovare d’urgeoza le elezioni dei rappre- 
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sentaliti dell’ordine tcciiico in detta circo- 
scrizioiie di Bari )). 

L’oiiorevole sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzioiie ha facoNà di  rispondere. 

VJSCHIA, SottosegTetario d i  Stuto per la 
pubblica istruzione. I1 9 aprile ultimo scorso, 
entro i termini stabiliti dall’ordinanza mi- 
nisteriale, f u  consegnata al provveditore agli 
studi di Bari, a ciira di un rappreseiitante 
della Federazione nazionale insegnanti scuole 
medie, una lista di cinque candidati alle 
(!lezioni di primo grado del gruppo scuole 
di istruzioiie tecnica del Consiglio superiore 
c.lella pubbli.ca istruzioue. La lista dei cinque 
candidati era accompagnata dalle dichiara- 
zioni di 16 presentatori. 

Succcssivammte, ma prima che si riti- 
I I isse La commissione incaricat,a di esaminare 
la regolarith delle liste e di dichiararne la 
validitk, pervenivano al provveditorato agli 
studi otto attestazioni da parte di altrettanti 
presentatori della lista, con le quali costoro 
ritiravano la propria firma dall’atto di pre- 
sentanione. Tali attestazioni, unitamente agli. 
altri atti, vennero rimesse alla suddetta com- 
missione per le conseguenti determinazioni. 
La commissione - sentito il rappresent,ante 
della lista in contestazione - la invalidava, 
perché era venuto a mnncare i l  nuniero legale 
di presentatori che, nel caso particolare, 
doveva essere almeno di dieci. Contro questa 
decisioiie il comitato pugliese e la Federa7’ ,ioiie 
~iazionalo inscgnauti scuole medje produceva, 
in termini, ricorso alla commissione di appello. 
I1 ricorso peraltro veniva respinto con deci- 
sione che, a norma dell’articolo 7 dell’ordi- 
nanza ministeriale, era definitiva 3 inappel- 
labile. CiÒ nonostante, a seguito di rimostranze 
fatte pervenire dal presidente della fede- 
razione e di interrogazioni parlamentari pre- 
sentate in questa sede e nell’altro ramo del 
Parlamento, il Ministcro chiedeva alla com- 
missione chiarinienti in ordine ai motivi che 
la avevano condotta a respingere il ricorso 
della federazione. La commissionr giustifi- 
cava la sua decisione adducendo: 

10) che gli otto presentatorj avovano 
ritirato 1s loro preseiitazionr prima chc la 
commissione di verifica ~ V P S S P  dichiarato la 
validità della lista; 

20) che i rwedeqti avevano diChiXat0 
0 dimostrato di aver ignorato, nel moiiiento 
in cui lu loro fatta firmare la dichiarazione 
di presentazione, l’elenco completo dei can- 
didati, all’infuori del capolista (preside Ce- 
rone), e di CSSNP stati ingannati in ordine ai 
nominativi degli altri componcnti della lista; 
conseguentementr clorcsa rit.enr>rsi viziata 

la volontà dei presentatori nel momento iii 

cui sottoscrissero l’atto di presentazione. 
Ora, qualunque possa essere il giudizio 

sul valore degli argomenti addotti dalla coni- 
missione a sostegno della sua decisione, nes- 
sun intervento era possibile da parte del 
Ministero peli modificare la decisione stessa, 
non solo perché frattavasi di materia di 
stretta competenza della commissione, ma 
anche perché, come si è già detto, la sua deci- 
sione non era soggetta ad alcuna impugnativa. 

PRESIDENTE. L’onorevole Preti, co- 
firmatario dell’interrogazione, ha facoltd di 
dichiarare se sia sodisfatto. 

PRETI. Non sono sodisfatto della risposta 
dell’onorevole sottosegret,ario. Speravo che 
egli annunciasse qualche cosa di nuovo ri- 
spetto a quel che già sapevamo; purtroppo, 
non B stato così. 

Onorevole sottosegret,ario, il fatto è que- 
sto: il provveditore agli studi di Bari si 
comporta là gih come si comportavano i 
prefetti del periodo giolittiano; si comporta 
cioè come un dittatore, il quale crede di po- 
ter disporre di tutto e di tutti, anche attra- 
verso l’intimidazione. Egli, ad esempio (e 
non ne aveva certamente il diritto), quando 
ci si approssimava alle elezioni per il Consi- 
glio superiore, ha svolto una attivissima pro- 
paganda. a favore della lista che chiamava 
governativa; insomma a favore della lista 
cattolica! stato talmente petulante e ha 
esercitato pressioni tali da riuscire ad otte- 
nere che, nell’ambito del1 ’ordin e elemen- 
tare, venisse presentata soltanto la lista degli 
insegnanti cattolici. Credo che questo sia un 
caso unico in Italia, né posso pensare che i n  
Puglia esistano semplicemente insegnanti di 
tendenza cattolica ! 

Per quanto riguarda poi l’ordine medio, 
noi abbiamo la testimonianza che, quando i 
presentatori della lista cosiddetta laica sono 
andati dal provveditore agli studi, questi ha 
tentato di convincere i medesimi a non pre- 
sentarla, il che senza dubbio rappresenta 
una grave scorrettezza. Agli stessi presenta- 
tori poi - visto il loro rifiuto - ha dichiarato, 
in tono di trionfo. che la lista da lui caldeg- 
giata avrebbe ottenuto il 90 per cento dei 
voti; ed ha anche soggiunto a questi profes- 
sori che il giorno delle elezioni si sarebbe re- 
cato a fare propaganda presso i vari istituti 
dove si votava, al fine di appoggiare la lista 
che egli chiamava governativa. 

Nonostante certi contrasti, la lista del- 
L’ordine classico, da parte dei sostenitori della 
scuolalaica, ha potuto essere varata. Viceversa, 
per quanto concerne l‘ordine teciiico, le cose 
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sono andate, purtroppo, male. liifatti la lista 
è st,ata presentata.; ma è accaduto che, dopo 
scaduti i termini per !a presentazione delle 
liste, otto dei sedici presentatori hanno ri- 
tirato la loro firma. 

I1 sottosegretario si limita a dire che essi 
lianiio, in seguito, (( coristatuto che non 
avevano letto bene i nomi dei cajididati da 
essi presentati e, quindi, haiiiio rit,irato la fir- 
nia n. La giustificazione mi pare, oltre misura, 
infantile; né alcuno può prestarvi fedc. 
evidente invece che è stata. esercitata una 
forte pressione nei confroiiti di quegli in- 
segnanti. 

ARIOSTO. Magari dal vescovo ! 
PRETI. No, è stato lo stesso provveditore. 

Se fosse stato qualcun al-tro la cosa potrebbe 
passare; ma qui ci troviamo di fronte a un 
funzionario dello Stato. 

Che cosa. è avvenuto in seguito ? I1 pre- 
sideii te e la maggioranza della cominissione, 
che doveva vagliare le liste per dichia- 
rarle regolarmente presentate o meno, rico- 
noscono come regolarniente presentata,, e 
quindi valida, la lista cosiddetta laica, dal 
momento che i l  ritiro delle firnie di quegli 
ot to  professori era avvenuto in un nioniento 
successivo a.lla scadenza della data per la 
presentazione della lista. PerÒ alcuni membri 
della commissione non se ne mostrano con- 
vinti (non dico di quale corrente essi fossero, 
perché è tioppo evidente !). Essi mandano a 
chiamare il provveditore, e con l’intervento 
di questo signore la pronunzia delli commis- 
sione cambia. Si decide così che la lista non 
era stata regolarmente presentata e non po- 
teva, quindi, essere messa in votazione. 

Onorevole sottosegretario, ella è un uomo 
politico e sa, niegli’o di me che questo principio 
è illegittimo, anzi eretico ! Se si fosse accet- 
tato questo principio, per esempio, nelle re- 
centi elezioni comuiiali, sarebbe bastato che 
qualche partito, che avesse avuto a sua di- 
sposizione alcune persone piuttosto ... robuste, 
avesse minacciato - una volta presa visione 
dei nominativi - alcuni presentatori delle 
liste dei partiti concorrenti perché alla fine 
in moltissimi comuni d’Italia si fossero messe 

Insomma, mi pare sia talmente grottesca 
l’interpretazione data dal provveditore agli 
studi e imposta alla commissione, che non 
valga la pena ‘di dimostrariie la illegitti- 
mità. 

Contro il provvedimento della conimissione 
si è ricorso in appello; ma in appello ha deciso 
un comitato o una conimissione presieduta 
dallo stesso provveditore, che era il dominus 

in votazione solo una o due liste. 

della facceiida; e naturalmente la decisione 
è stata la medesima. 

‘ Ora, l’onorevole sottosegretario mi dice 
che, in  base alle leggi e ai regolamenti, tale 
decisione è definitiva. Non discuto questa 
affermazione; tuttavia penso che, poiché in 
Italia le leggi e i regolanienti sono tanto 
complicati, non è impossibile che domani si 
scopra che il ministro avrebbe potuto inter- 
venire. Comunque, ammessa anche l’ipotesi 
che il Ministero non possa aniiullare la deci- 
sione, io sostengo che esso ha il dovere di 
proniuovere una severa inchiesta, poiché è 
chiaro che ci troviamo di fronte a un uomo 
che ha abusato della sua carica, facendo ve- 
ramente disonore allo Stato e al Governo 
che, iiella sua qualità di provveditore di Bari, 
egli è chiamato a rappresentare. Ma è per 
me ragione di profoiida delusione il constatare 
che il ministro, fino ad oggi, non ha sentito il 
dovere di intervenire nel senso da me richiesto. 

P RES 1 DENTE. L’interrogazione Lupi s 
sarà ora’ svol la congiuiitgniente con l’inter- 
pellanza Failla. $C così esaurito 1.0 svolgimento 
delle interrogazioni all’ordine del giorno. 

$volgimento di una interpellanza 
e di una interrogazione. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 
svolgimento ,della inte~pellanza dell’onorevole 
Failla, al ministro dell’industria e ,del coni- 
mercio, (( sulla situazione delle ,miniere di 
asfalto di Ragusa e sull’.azione che il Governo 
intende svo,lgere ‘per la difesa dell’industria 
asfaltifera nazionale n. . 

Sullo stesso argomento l’ordine del giorno 
i.ecit altresì la interrogazione’ dell’onorevole 
L U P ~ S ,  pure al ministro dell’indust.ria e del 
commcrcio, (( per conoscere quali provvedi- 
menti intenda prendere il Governo per assi- 
curare l’attivith produt,tiva delle miniere di 
asfalto di‘Ra6 ousa D. 

L’onorevo!e Failla ha facolha di svolgere 
li1 sua interpellanza. 

FAILLA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, la coltivazione della roccia asfaltica co- 
stituisce un settore non trascurabile dell’in- 
dustria estrattiva naziomle, ,sia pcr il valore 
in sé di questa ricchezza del nostro territorio, 
sin pcrché le miniere di asfalto si trovano in 
regioni industrialmente arretrate ed econonii- 
cameiite depresse, come gli Abruzzi e la Si- 
cilia, per la cui vita sono necessari non solo 
i l  mantenimento e i l  potenziamento delle in- 
dust.rie esistenti, ma anche l’impianto su va- 
sta scala di nuovi complessi. L’industria del- 
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I’asfiilto, invece, è in crisi ormai da anni, e 
in crisi aruta dal 1948. 

Come ho scritto nell’intcrpellanza, io mi 
riferisco pitrticoliLrme11tc ti1 biLcin0 di Ragus:i, 
che P il più importante dei bacini asfaltifcri 
nazionali: Prima che la raffineria del petrolio 
desse luogo alla sottoprodczione dei bitumi , 
larghissimo eri1 l’impiego della polvere e del 
catrame ilsfiiltici per !il pavimentazione stra- 
dale. I nostri pr0dott.i v.enivano anche espor- 
tati, oltre ,che nei paesi dell’oriente, in Gran 
Bretagna e in Germani.a. Nel periodo bel- 
i i t . 0  (? prebcllico si con trapposero addirittura 
taluni prodotli dcilit distillazione (motorina, 
olii cl icsc l  B lubrificanti) ai petroli di impor- 
tilziorle, c li1 società A.B.!C.D., che è la più 
importaiito sorictth del bacino siciliano, bene- 
ficò l i l ~ g i i m ~ ~  tr :li tale situaziono, frucndo, 
pcr giunta, attrwewo l’I.R.I. di cui fa parte, 
di non iiidiffeimti sussidi governativi. 

PiLSSiltit, cori la guc~ra ,  la congiuntura più 
favo~~evolc, li t  società A.U.C.D. e le altre mi- 
nori società si sono praticamente limitate i l  

i-irhicdtw continoe‘sovvenzioni da parte degli 
organismi dcllo Stttto e dclla regione, minac- 
ciando, se titli sovvenzioni non fossero venute, 
licenziaincnti in init ssii e smobilitazione degli 
impianti. 

Ella, onorevole sottosegretario, potrà dirci 
quante c.entin;~ia di milioni ha. dato lo Stato, 
iittravcrso l’I.R.I., alla socictà A.B)C.D. Ciò 
nonostante, li1 crisi non si è mai risoltil, e dal 
1945 ad oggi si è avlltit una serie continua di 
minacce d i  licenziamenti t: di agitazioni ope- 
raie culniinate molte volte in occupazioni .del- 
lc miniere, di agitazione di tutti i lavoratori 
e produttori della provincia di Ragusa, mag- 
giormente inter,essata al problema, e una 
serie di trattative chc si sono poi sempre con- 
clusc attraverso l’erogazionc di finanziamen ti 
dit partc di organismi governativi. 

In tutto questo due tesi sono state e sono 
t l i  f i m t c ? ,  l ’ma contrg l’altra. Una è la tesi 
d ~ l l i ~  socitdB X.B.C.D., che si può sintetizzare 
nell’itffermiizionc che la coltivazione del- 
1’itSfiI lto non è più economicamente condn- 
wntc c cho pc\i2tiintu bisogna smobilitarc, bi- 
SoglIit chiuder(>. ;\la forse è meglio che io citi 
lvrvemer!tc lr pnwle dalla direzione della 
socictk, stampate nel 11. 10 dol bollettino del!a 
cilinera di commercio di Raguwi dell’oitobre 
19D: (( I3 certo - così scrive la società - che 
il cioverc mantenere in attività delle aziende 
con gli orgncici in:nlterati da quando si pote- 
va smerciare una produzione doppia, significa 
prggioritre sempre più la situazione sino a 
p:ii’:arla ad un punio di assoluta insosteni- 
bitità )). E più oltre: (( Occorre che la  popola- 

zione e le autori& sappiano come oggi sia ne- 
cessaria una trasformazione economica non 
solo dcll’industria ma anche della zona, e che 
si cwchino a1tr.i sbocchi ed altre attivita, per 
le maestranze esubeTanti giacché l’industria 
dell’asfalto non può più dare lavoro a tutta 
la mitssil di operai in passato in essa occu- 
pata O .  

$2 la tesi, (;ome si vede, dell’autoliquida- 
zione. I3 la tesi alla quale si contra’ppone la 
tesi degli operai, dei lavoratori, dei# produt- 
tori di ~ m t t  provincia che vede legata tutta la 
Shit vita cconomica alla soluzione del proble- 
ma del bacino minerario. 

Qudi  ragioni adducc l’A.H.C.D. per soste- 
nere lit sui1 tesi ? Innanzitutto l’impoveri- 
mento dci giacimenti. Ma ciò non 13 vero, e 
t emic i  come i l  Sorges ci avvertono che l’entità 
complessiva do1 giacimento si aggira sui i00 
milioiii di motri cubi di minerale, di cui è 
stato estpatto solo il i 0  per cento, per p a r l a i ~  
del bacino inaggiore, itttualmente in attivi tà, 
cioè i l  bacino di IiiLgustL, e non degli altri ba- 
Fini della zona di Modica P. di Scicali, attual- 
mente chiusi. 

La swon,da ragione chc l’A.R.C.D. adduce 
i t  sostcgno della propria tcsi è costituita dalla 
srlmpre minore richiesta dei prodotti asfaltici 
por LISO stradnle. MiL a questo proposito ab- 
biamo i 1 ‘dovere di fare delle constatazioni. 
Non solo vivono le miniere di asfalto fran- 
cesi, ma ahbiamo notizia - cd anche il M.ini- 
stcm dovrebbe esserne informato - della re- .  
cente apertura di numerose miniere di asfalto 
negli Stati Uniti d’America, cioè in un paese 
in cui la lavorazione e la distillazione del pe- 
twlio sono ampiamente sviluppate. Eppure le 
rocce franccsi e qtielle americane sono più 
povere di 1)itunic di! quanto non lo siano le 
rocce asfaltiche siciliane. H o  qui i dati: la 
roccia asfaltica nostrana è impregnata di bi- 
tume in mcdia nella misura del 9,9 per cento; 
tl~1.cllit francese nella misura del 7 per cento, 
c qLacllak americana nellit misura del 6 per 
cento. 

Quiindo poi si afferma che esiste una mi- 
nore richiesta di prodotti asfaltici per uso 
SiriLditlC, s o ~ g e  spontanei1 una domanda : che 
rosi1 può dire di a ~ r  fatto la società A.B.C.D. 
per il inncio dei propri prodotti? 

Noi sappiamo che esistono in Italia altre 
societh simili. Per esempio, vi B la (( Sama D: 
in A%ruzzo, che neppure ricorre alla distilla- 
zione della roccia povera (in Abruzzo si uti- 
lizza soltanto la roccia asfalticii ai fini della 
pnvimentazione stradale) : orbene, questa so- 
cici& vive, e ,  per quello che ci è dato sapere, 
non ha avuto finanziamenti particolari da 
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parte dello Stato; non fa parte dell’I.R.I., e 
ciò nonostante chiulde regolarmente in attivo 
i propri bilanci. 

Vi è poi zii altro problema: quello dellc 
niat,tonelle di itsfallo per uso di pavimenta- 
zione stradale. Da anni la società A.B.C.D, 
dice e scrive di avere allo stLi,dio sistemi nuovi 
pela la fabbricitzione CE mitttoklle di asfalto, 
chc consent,irebbero una notevole economiil 
nelle spcse di produzione e, comunque, po- 
trebbero dare un largo sbocco ai prodotti de- 
stinati alla pavimentazione. Non risulta che 
1’A.B:C.D. abbia messo in prtltica questi suoi 
progetti, e non risulta. che esista comunque 
una fabbricazione di mattonelle di asfalto da 
parte ,della suddetta A.B.1C.D. 

D’altra parte, giova anche sottolineare che 
non è vero che con i sottoprodotti della distil- 
lazione del petrolio si possa addivenire ad un 
sistema di pavimentazione stradale più con- 
veniente. Anche se (e i dati sono molto discu- 
tibili) si potesse dimostrare che utilizzanmdo il  
bitume proveniente dalla distillazione del pe- 
trolio si possa realizzare un’economia di po- 
chi centesimi per mct.ro qwdrato di pavimen- 
tazione, resterebbe il fatto che tale pavimen- 
t.tikone è senza dubbio più scadente per du- 
rata ed elasticiià del manto stradale. 

A questo proposito tra poco accennerò a 
una grave responsabilità del Governo, che 
non ha energicamente invitato 1” Anas )), e 
specialmente le sezioni dell’c( Anas I ,  più vi- 
cine ai cent,ri di produzione dell’asfalto, ad 
i~tilizznre almeno in Sicilia i prodotti delle 
iiostré miniere. 

Infine resta dti domandarsi come possa la 
societk A.B.C.D. avanzare questi motivi a so- 
stegiio della propria tesi, quando il parla- 
mento regionale siciliano, per iniziativa dei 
deputati del (( blocco del popolo )), ha votato 
quella che è conosc.iuta come la legge Nica- 
stro, per l’uso obbligatorio in Sicilia del ma- 
teriale nsfaltico delle nostre miniere ai fini 
della pavimentazione delle strade comunali e 
provinciali. 

Un terzo motivo la societ’à A.B.C.D. adduce 
il sostegno della propria tesi di liquidazione 
dell’industria : la sempre maggiore difficoltà 
iiel collocamento dei distillati asfaltici, la dif- 
ficoltà cioè di fare uso, attraverso.la distilla- 
zione, della roccia povera. Questi distillati, i 
cui costi d i  produzione sono attualmente più 
(ilti di quelli dei similari prodotti della distil- 
lazione del petrolio, vengono ad avere qualità 
tali, che, anche a parità di prezzo, i consu- 
matori preferiscono i prod0tt.i della distilla- 
zione del petrolio. 

Tutto ciò sarebbe vero, se non fosse ormili 
dimostrato e accettato da tutti che si aprono 
larghe prospettive all’utilizzo dei detriti della 
dist,illazione dell’asfalto, ai fini della fabbri- 
cazione del cemento, venendo così ad inte- 
grare economicamente un ciclo di produzione, 
che allo stato attuale non è economicamente 
conducente. La produzione del cemento viene 
così it basarsi su un processo di autocombu- 
stione dell’asfalto; fatto che assum,erà un peso 
non indifferente nella economia del nostro 
paese, se si pensa che finora, per la produ- 
zione del cemento, si deve ricorrere all’usu 
del carbon fossile. 

In Sicilia, del resto, abbiamo pochissime 
ccmentcric - l’onorevole sottosegretario potrà 
dirci quante sono - ed abbiamo, d’altra par- 
te, uli merciito in cui forte è la richiesta di 
cemento : dal Notiziario sfutistico dell’asses- 
sorato all’industria e al commercio della rc- 
gione siciliana risulta che la Sicilia importò 
nel 1949 ceniento per un valore del 5,9 per 
cento delle sue importazioni generali, ci08 per 
un valore di 5 miliardi di lire. 

Stando <ti piani di spesa, previsti per i l  
prossimo anno - se non si tratta soltanto di 
promesse di carattere piu o meno elcttorali- 
stico - per un miliardo di investimenti in 
opere pubbliche in Sicilia, non è esagerato 
preventivare almeno la necessità d i  35 mila 
quintali di cemento. 

E ,abbiamo anche (altri piani di grossa 
iiiole: per mettere in attuazione soltanto il 
piano de1l’E.S.E. (Ente siciliano di elettricità) 
occorrono 10 milioni di quintali di cemento. 
Se si pensa che la produzione della cemen- 
teria che dovrebbe sorgere a Ragusa potrebbe 
aggirarsi in media intorno ad un milione di 
quintali all’anno, arriveremmo all’assorbi- 
mento, soltanto attraverso l’E.S.E., di 10 an- 
nate di produzione di questa cementeria. 

Abbiamo poi anche il piano di bonifiche. 
La Cassa per il Mezzogiorno ha fatto un pro- 
gramma - vedremo come lo attuerà - che 
prevede per la Sicilia una spesa di 200 mi- 
liardi in 10 anni per il finanziamento di opere 
di competenza pi’ivata riguardanti le bonifi- 
che. Ebbene, per tale piano di bonifiche oc- 
correranno almeno, in dieci anni, 20 milioni 
di  quintali di cemento. 

A questo punto si pone la domanda: per- 
ché allora non sorge questa cementeria? 

Abbiamo avuto parecchie promesse ed assi- 
curazioni, scritte ed orali; ma temiamo che 
alle manovre, poco chiare, della società 
A.B.C.D. si aggiungano, questa vo-lta, le ma- 
novre di determinati complessi monopolistici 
del cemento su ‘scala nazionale. Noi abbiamo 
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nella nostra regione delle esperienze dolorose. 
Per esempio, non possiamo dimenticare quan- 
to ha fatto la. Montecatini in merito ad altre 
attività industriali - mi riferisco agli zolfi - 
quando ha acquistato diritti sulle miniere ri- 
servandosi di s f r u h r e  le ricchezze del nostm 
sottoSuolo, allorché le è convenuto, e soltanto 
con sistemi di rapina, bloccando in pari tem- 
po, attraverso l’acquisto di tali diritti, ogni 
possibilitk ,di vita per altre imprese più oneste. 

L o  stesso boicottaggio alle varie iniziative 
chc erano state proposte in Parlamento per 
li1 soluzione del problema dell’utilizzo dei di- 
siillati asfaltici e l’impianto dcllc cementerie 
- mi rifcrisco alla proposta di legge che 
porta, fra le altre, anche la niia firma e che 
avremmo dovuto discutere, se volete emen- 
dare, ma non scppellire - quel boicottaggio, 
pela cui è statit insabbiata quella proposta di 
legge, dimostra che non si sono voluti turbare 
i piani di determinati gruppi monopolistici 
settentrionali. 

I1 fatto è che sono passati ormai tre anni 
da quando, nel 1949, la società A.B.C.D., 
l’I.R.I. e gli organi del Governo smisero di 
affermare chc parlare di cementerie equiva- 
leva ad accarezzare dei sogni o a fare della 
clemagogiit a buon mercato (così ci avevano 
detto per un certo periodo) ed assicurarono in- 
vece che al più presto avrebbero avuto inizio 
i .lavori di  impianto. Questi lavori non hanno 
avuto e non hanno inizio. Non siamo neppure 
il. conoscenza che sia firmato il contratto fra 
la società A.B.,C.D. e le sociehb che sono ai- 
tualmente in possesso di questo nuovo bre- 
vetto per la ‘manipolazione del cemento. Quin- 
di non è intervenuta alcuna modifica nella 
situazione del bacino asfaltifero. Solamente 
iii sussi’di, che per un certo perioldo di tempo 
lc società minerarie ragusane riuscirono a,d 
ottenere dal Goveim centrale, si sono sosti- 
tuiti prima altri sussidi ottenuti dal governo 
regionale, ed oggi l’acquisto, da parte della 
regione, di buona parte del materiale asfaltico 
per la paviinentazione della rcte strada!e si- 
ciliana. 

IJna situazione di grave .disagio esiste oggi 
nel bacino asfaltifero ragusano. Gli operai 
iion sono pagati puntualmente: sono in arre- 
trato di parecchie quindicine e non sono stati 
pagati persino per sei o sette quindiciiie. Si 
torna a parlare di  ridimensionamento del 
complesso industriale e di licenziamenti, 
quando le prospettive dell’impianto della ce- 
menteria e della realizzazione di un ciclo di 
produzione economicamente conducente do- 
vrebbero aut0rizzarc.i a pensare che non sol- 
tilnto non dovrebbero esserci smobilitazioni 

né licenziamenti, ma che un numero nof,evol- 
mente superiore ,di lavoratori potrebbe tro- 
v a r ~  occupazione nelle miniere stesse. 

Del resto, queste non sono delle chimwe 
da noi vagheggiate. Infatti, noi non abbiamo 
dimenticato quanto l’onorevole Alessi, .:ilora 
piesiidente della regione siciliana, in un suu 
messaggio al popolo siciliano ebbe ad affer- 
mare nel 1948 : [( Nelle miniere di asfalto della 
piovincia ‘di Ragusa almeno duemila operai 
troveranno lavoro a1 più presto D. Oggi, in- 
vece, si parla nuovamente di licenziare una 
partc degli ottocento operai che attualmentc 
presiano la loro attività in quelle industrie. 
Vero & che chi ne ha parlato, fra gli altri, è 
r[uell’onorevola Borsellino Castellana, il qua- 
lo nei giorni scorsi & staio Fiudicato molto 
sewramente dall’elettornto siciliano. 

Noi abbiamo bisogno, dopo tanti anni di 
;dtesn, che il Governo dia precise assicura- 
zioni che il problema sia risolto alla base, che 
l’industria asfaltifera sia incoraggiata, che si 
impianti la cementeria, in quanto l’integra- 
zione del ciclo produttivo deve anche signi- 
ficare ampliamento del bacino asfaltifero del- 
la provincia di Ragusa. I3 necessario aprire il 
bacino di Castelluccio, nelle vicinanze di Mo-  
dica, che è attualm,ente chiuso. La zona di 
Modi’ca versa in condizioni economiche note- 
volm,ente peggiori d i  quelle del resto della Si- 
cilia, che B quanto, dire, e pub essere risolle- 
vata soltanto con la ripresa dei traffici e con 
il” potenzi,amento di tutta la produzione indu- 
striale della pr0vinci.a. 

Un punto fonldamentale B la riapertura del 
bacino minerario. Onorevole sottosegretario di 
Stato, .non si chiedono al Governo finanzia- 
inenti a fondo perduto. Noi ci siamo sempre 
opposti, del i,esto, alla politica del ricatto che 
lc società facevano nei confronti degli operai, 
quando, attraverso In minaccia del licenzia- 
menio, questi erimo costretti a premere sul 
(iovei~?o per far  ottenere alla società A.B.C.D. 
cluei finanziamenti che poi nessuno è mai riu- 
scito a c;ontrollare come effettivamente venis- 
sero utilizzati. Non si chiedono, dunque, stan- 
ziamenti di alcun genere al Governo, si chie- 
d c ?  soltanto al Governo di dare assicurazione 
che non si farà complice del giuoco assai 
poco chiaro che stanno compiendo In. soc:ietà 
A.B.C.D. ed altri industriali rappresentanti 
di  interessi che danneggiano l’industria na- 
zionale e impediscono la rinascita della Si- 
cilia. 

.lvrci avuto piacere che l’onorevole Togni, 
il quale è stato, nei giorni passati, alla vigilia 
delle elezioni, a Ragusa, fosse stato presente 
in au la  e si fosse ricordato degli immani che 
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egli ha preso a nome del Governo, sia pure 
durante un discorso elettorale. 

I1 Governo ha delle responsabilità. Anzi- 
tutto, vi è il fatto che la società A.B.C.D. fa 
parte dell’I.R.I., ragione per cui viene inve- 
stito anche l’interesse, dello Stato. Ora, noi 
facciamo delle domande e aspettiamo delle 
risposte. Quali interessi giuocano all’interno 
della società A.B.C.D. ? Chi detiene o come è 
,distribuito il pacchetto azionario di questa 
società? Quale figura hanno nella società i 
vari amministratori unici, che di volta in vol- 
ta prendono posizioni autolesioniste e di li- 
quidazione dell’industria ? Qual’è il controllo 
che il Governo esercita sulla società A.B.C.D. ? 

In proposito, vi è un episodio che .non può 
essere dimenticato. La società A.B.C.D. ha 
chiesto a più riprese, e ha ottenuto, sovven- 
zioni .anche da parte della regione; tuttavia, 
ad un certo mo’mento, l’assemblea r,egionale 
decise di accertare come venivano spesi i fi- 
nanziamenti concessi. 11 presidente della re- 
gione nominò una commissione con l’incnrico 
di indagare in che modo quei finaniiamenti 
fossero uti1izzat.i dalla società A.B.C.D. Ma 

’ questa società, onor.evoli colleghi, non ha per- 
messo l’indagine promossa dall’assemblea re- 
gionale e ha chiuso la porta in faccia alla 
commissione. 

11 Governo, attraverso l’I.R.I., controlla li1 
società A.B.C.D. ? Come esercita questo con- 
trollo? Ed ancora: pePché non è sorta, dopo 
anni che se ne discute, la cementeria ? Quan- 
do si inizieranno, almeno, i ‘lavori per gli im- 
pianti ‘della cementeria ? E la produzione 
yuan,do. potrà avere inizio ? 

Io chiedo che il Governo rispon’dtl a cliie- 
ste domande, poste non solo da un deputito 
e da un gruppo di cittadini, non soltanto da- 
gli operai e dai produttori di una provincia, 
perché sono interrogattivi che si pone shiun- 
yuc sia, anche sommariamente, a conosce~iza 
del probleina degli asfalti siciliani e dell’at- 
tività della società A.B.C.D. 

Ci sembra anche che il Governo debba 
dirci qualcosa in merito alla sua azione circa 
l‘impiego dei prodotti asfaltici per uso stra- 
dale. Io ho premesso brevemente che .non si 
può parlare, a giudizio dei tecnici più esperti, 
specialmente dopo il perfezionamento nell’uti- 
lizzo dei prorlot-ti asfaltici, di, una superiorità 
di impiego dei prodotti bituminosi provenienti 
dalla distillazione del petrolio. Come spiega 
il Governo il-fatto che, mentre esiste una leg- 
ge regionale fatta proprio per awiare a so;u- 
zione contemporaneamente e il problema del 
manto stradale della rete delle nostre comuni- 
cazioni siciliane e la possibilità di sviluppo 

di  un’industria che è una delle principdli, e 
purtroppo delle poche, che vi sono in Sicilia, 
come spiega, dicevo, il Governo che, ad esem- 
pio, 1 ’ ~  Anas )) di Catania o .di altre province 
rifiuta continuamente l’acquisto del materizle 
asfaltico e fa uso invece di prodotti derivanti 
dalla distillazione del petrolio ? 

Qui non si tratta di mettere due attività 
industriali l’una contro l’altra : si tratta, per 
quanto riguarda i bitumi derivanti dalla di- 
stillazione del petrolio, di prodotti in lar-ga 
misura importati; e, d’altra parte, questa fab- 
bricazione di bitumi è stata autorevolmc~it~ 
definita cdall’onorevole Cavalli, quanido sede- 
va al posto in cui ella, onorevole sottosegre- 
tario, attualmente siede) come una forma di 
(( ozio industriale )) da parte delle grandi di- 
stillerie, che pot.rebbero utilizzare in maniera 
diversa i resti della distillazione del pe- 
trolio. 

E noi chiediamo ancora (e qui vi è .respon- 
sabi1it.à del Governo e responsabilità del- 
l’A.B.C.D. che non’ sollecita la soluzione di 
questi problemi): perché non si è riso!to il 
problema dei trasporti ferroviari della pol- 
vere e ‘del materiale asfaltico ? Un trattamento 
di  favore era stato richiesto anche da una 
commissioi~e dell’assemblea regionale siciliil- 
na pela il trasporto di questo materiale. Voi 
sapete che le spese di trasporto incidono più 
fortemente di altri elementi sui prezzi nei 
mercati distanti da Ragusa, e inlducono molte 
sezioni dell’(( Anas )) o molti comuni, special- 
mente fuori diella Si’cili8a, a f’are ricorso a ma- 
teriali di provenienza diversa. 

Seinpre a questo proposito, domandiamo 
che cosa. deve significare la recente dichici- 
razione fatta domenica scorsa a Napoli dal- 
l’onorevole Aldisio, quando ha affermato che 
una. somma considerevole sarà stanziata dal 
Governo, attraverso la Cassa per il Mezzo- 
giorno, per il riassestamento delle strade del 
Su,d. Se non vi saranno serie provviklenze al 
riguardo, nessun vantaggio deriverà ad un 
settore import&te de1l:industria nazionale, 
quale è il settore asfaltico, dai programmi di 
opere che il ministro Aldisio ha annunciato 
per le strade del meridione. 

Chiediamo ancora perché in Italia non 
esista la stessa legislazione che C’è in Fran- 
cia, che fa obbligo a chi costruisce nuovi fab- 
bricati di proteggerne il tetto con strati’ di bi- 
tume, materiale .ricavato appunto dalla distil- 
lazione degli asfalti forniti da  quelle miniere. 

Noi domaridiamo cioè che le promesse di 
industrializzazione e di rinascita che sono sta- 
te fatte a tante nostre regioni, ed in partico- 
lare alla Sicilia, vengano mantenute, special- 
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mente quando, come nel caso nostro di  oggi, 
il mantenimento di queste promesse non im- 
phca stanziamenti d i  fondi particolari, ma 
solo una doverosa vigilanza del Governo con- 
tro manovre che, se non fossero scoperte e 
bloccate dagli organismi governativi, do- 
vreinmo credere abbiano perlomeno ‘una ta- 
cita approvazione da parte dello stesso Go- 
verno. 

I1 malessere economico della Sicilia non 
ha bisogno di essere ‘da me illustrato. Non C’è 
bisogno neanche che io qui illust,ri quanto 
poco fa ho avuto occasione di affermare, e 
cioè che nella Sicilia, economicamente depres- 
sii, industrialmente povera, la zona di Ra- 
giisa e più ancora qnella di Modica sono. par- 
ticolarmente depresse ,e particolarmente po- 
vere. Non C’è bisogno di illustrare questi con- 
oetti, che sono di dominio pubblico e 
che nessuno pone in dubbio. 

Cessi almeno l’irrisione nei confronti di 
quelle popolazioni tanto laboriose e pur tanto 
sofferenti; dica finalmente il Governo come 
staiirio esattamente le cose, da parte di chi e 
col consenso di chi per lunghi anni si è ope- 
iato il sabotaggio che ho ‘denunziato; dica che 
cosa esso Governo ha fatto, che cosa. intende 
fare per non deludere le legittime, sacrosante 
a.spirnzioni, per difendere un settore della 
produzione industriale nazionale che ha un 
considerevole peso e che merita lutti gli inco- 
raggiamenti affinché possa, nell’interesse di 
tutti, svilupparsi. (Applaus i ) .  

PRESIDENTE. L’onorevole sottosegretario 
,di Stato per l’industria ,e il commercio ha f,a- 
colta di rispondere all’interpellanza Failla e 
all’interrogazione Lupis. 

ZIINO, Sottosegretario d i  $lalo per l‘i?iClu- 
slria e il commercio. Non ereeddo che si possa 
parlare con fondamento di una responsabilith 
(del Governo per la situazione che si lamenta 
nel bacino asfaltifero di Raguslt. Sta di faito 
che il  Governo, dello Stato e il govei-no regio- 
uale siciliano si sono interessati ininterrotta- 
mente e da vari anni della situazione di detta 
industria. Ricordo di essermene interessato 
personalmente anch’io nel 1947 e nel 1948, 
quando ero assessore all’industria e al com- 
mercio della regione siciliana. 

I1 fatto è però che questa industria soffre 
di un male organico che in questi ultimi tem- 
pi suole aggredire le attività speculative: è 
un male che si chiama anlieconomicità. L‘in- 
dustria asfaltifera di Ragusa è antieconomica, 
e non da ora, ma.da vari anni, soprattutto da 
quando ci fu chi ebbe interesse di far inten- 
dere al governo fascisti1 che distillare le rocce 
asfaltifere sarebbe stato un affare o quanto 

meno sarebbe stata una necessità per l’autar- 
chia e per la preparazione bellica del paese. 

FAILLA. I forni per la distillazione sono 
stati impiantati nel 1917. 

ZIINO, Sottosegretario d i  Siato per l’indzc- 
stria e il  commercio.  Gli impianli A.B.C.D. 
furono ingranditi e potenziati per la prepa- 
razione $autarchica. Comunque, è. un parti- 
colare che credo non abbia importanza per la 
soluzione del problema. 

Fatto è - e questo bisogna sottolinearlo -- 
che l’industria sorse, specie per quanto at- 
tiene alla distillazione, su basi antiecono- 
miche : e adesso vi dimostrerò il perché. In un 
primo tempo, questa industria era circoscrittii 
alla produzione della polvere di asfnlio e del- 
le mattonelle per la pavimentazione stradale!. 
Fino a quando questa produzione f u  così limi- 
tata, si mantenne un certo equilibrio fra pro- 
duzione e consunio. Ma, in un secondo tempo, 
le cose peggiorarono, perché si poté consta- 
tare che l’uso di prodotti bituminosi ricavati 
dalla distillazione del petrolio greggio risul- 
tava più economic,o nelle operc stradali dej- 
l’impiego d ell’asfalto. 

Tuttavia l’industria si sorreggeva. Succcs- 
sivaniente, invece, l’industria si volle esten- 
‘dere, come ho già accennato, alla disiilla- 
zione. Per questo vennero costruiti degli im- 
pianti molto costosi, e sino dai primi esercizi 
l’industria nel bacino asfaltifero di Ragusa 
risultò passiva, tanto è vero che anche in re- 
gime autarchico il governo dovette interve- 
nire per sostenere la società A.B.C.D. con pre- 
mi di prolduzione, con integrazioni di prezzo 
e con altri espedienti. 

Passata la guerra, la situazione divenne 
ancora peggiore perché, permanendo le cause 
dell’antieconomicità, !permanendo ancora il 
passivo di bilancio ,della società A.B.C.D., le 
autorità locali imposero alla società che gesti- 
sce l’impianto di distillazione ed anche alle 
altre società che svolgono una xttivith mine- 
iw ia  di assumere manodopera oltre il fabbi- 
sogno neccssario. Questo plics di macodopzra 
aumentò naturalmente le spese, ed aumentò ii 
passivo di tutta l’industria asfaltifera. 

In questa situazione, il Governo dello Sta- 
to e quello della regione si posero il que- 
sito se operare sul terreno esclusivainente eco- 
nomico, o se considerare anche l’aspetto so- 
ciale della questione. Sul terreno economico 
la decisione sarebbe stata rapida e semp-ic:. 
i? cioè : liquidazione dell’A.B.C.D., cht? appar- 
iiene al gruppo I.R.I., e abbandono al proprio 
destino delle altre società che gestiscono lc 
miniere. PerÒ l‘uno e l’altro Governo si pieoc- 
cuparono anche dell’aspetto sociale della que- 
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stione, perciò favorirono l’esercizio di questa 
attività, sia pure in passivo, con la speranza 
di  potere escogitare a l  più presto possibilc 
provvedimenti atti it trasformare l’industria 
e a porla su un piano di economicità. Inter- 
venne anzitutto lo Stato con erogazioni a fon- 
do perduto nel 1948 e nel 1949, per un com- 
plesso di i01 milioni. Intervenne successiva- 
mente il governo della regione siciliana con 
erogazioni: in data 21 dicembre 1949 per 36 
milioni, in data 24 giugno 1950 per 18 mi- 
lioni, in data 20 marzo 1951 per 39 milioni 
o 600 mila lire, in totale per 93 milioni 600 
mila lire, che sono stati erogati in quindici 
mesi dalla regione siciliana. 

A questi aiuti vanno ancora aggiunti gli 
acquisti d i  detrito asfaltico, effettuati su anti- 
cipazione della regione. Infatti, con legge re- 
gionale 3 gennaio 1951, si dispose l’acquisto 
‘di 51 mila tonnellate di asfalto, per l’importo 
di 126.450.000 lire, da impiegarsi in opere 
stradali di interesse regionale. Successiva- 
mente, con legge 13 aprile 1951, fu disposto 
l’acquisto di gltre 37.400 tonnellate di detriti 
d’asfalto per l’importo di  lire 92.290.000. 

In definitiva, lo Stato ha erogato lire 101 
milioni, e la regione 1ir.e 322.340.000 ... 

SALA. Trecento milioni sono per acconti. 
ZIINO, Sottoseqretario d i  Stato per  l’iridu- 

stria e il  cowmercio. In ~complesso, per ero- 
gazioni a fon’do pepduto e anticipazioni per 
ticquisto di detriti di asfalto, la regione ha 
speso 312.340.000 lire, che, sommate a 101 mi- 
lioni 28.432 lire spese dallo Stato, dànno un 
totale di lire 413.368.432. Questo è stato lo 
sforzo comune del Governo nazionale e del 
lo sforzo comune del Governo nazionale e del 
governo regionale per evitare la chiusura de- 
gli stabilimenti del ragusano. 

A questo punto (opportunamente, lo rico- 
nosco) osserva l’onorevole interpellante : ma 
con questo è stato affrontato il problema ? Con 
questo si è risolto il problema ? 

Rispondo : certamente no, perché le cause 
della antieconomicità dell’industria permane- 
vano e permangono. Infatti è vero quanto è 
stato affermato dall’onorevole interpellante, 
che cioè la polvere di asfalto è preferibile ai 
prodotti bituminosi nelle opere stradali; però 
questa preferenza, in linea tecnica, è supe- 
rata di molto dalla convenienza economica 
nell’tidoperare prodotti bituminosi in  luogo di 
polvere di asfalto. Pertanto, tutte le ammini- 
strazioni, non solo quelle ‘italiane, ma ttiiche 
le amministrazioni all’estero, preferiscono im- 
piegare prodotti bituminosi anziché polvere 
di asfalto. Se così non fosse, non si spieghe- 
rebbe, evi-dentemente, l‘intervento reiterato 

1 
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dclla regione per anticipare somme cospicue 
onrde facilitare l’acquisto di detriti di asfalto 
per metterli a disposizione dell’a Anas )), che 
gestisce in Italia le sirade statali. Se vi fosse 
convenienza economica in senso opposto, cioè 
nel senso di preferire la polvere d‘i asfallo ai 
prodotti biDuminosi, evideniemente l’ammini- 
strazione dello Stato avrebbe il dovere e lutto 
l’interesse di procedere direttamente a questi 
acquisti. 

La situazione si può riassumere in questi 
termini : polvere di asfalto, caratteristiche su- 
periori in linea tecnica; prodotti bituminosi, 
coiivenienza maggiore in linea economica. 

Facendo il rapporto tra la convenienza sul 
terreno tecnico e la convenienza sul piano 
economico, i tecnici e i dirigenti della pub- 
blica amministrazione (ripeto, non solo in 
Italia, ma anche all‘estero) si orientano prefe- 
ribilmente verso i prodotti bituminosi. Questa 
è la situazione attuale del mercato. 

FAILLA. Si hanno i dati del costo di pro- 
duzione ? 

ZIINO, Sottosegretario di Stato per l’ircdu- 
sb-ia e il commercio. Non ho i dati precisi, 
perÒ mi si dice che il costo dclla polvere di 
iLsfalt0 c l’impiego di qucsto prodotto nelle 
opere stradali importa una spesa quxdrulpla 
in ‘confronto ai prodotti bituminosi. 

Se effettivamente questi $dati forniti da i 
tecnici sono esatti, o anche approssimativi, al- 
lora ben si giustifica il fatto che la polvcrc 
di asfalto, giace nei depositi, non essen,dovi ri- 
chiesta. Del resto, non credo che occorra so- 
verchia intuizione per darsi ragione che in 
tanto un prodotto non è ricercato in quanto 
vi sono altri prodotti che possono sostituirlo, 
con maggiore convenienza economica. 

Questo per quanto riguarda la polvere di 
asfalto. 

Pey quanto concerne, poi, la distillazione 
delle rocce è risultato che l’olio combusiibile 
che se ne trae ha un prezzo così elevato che 
non v’è possibilità alcuna, di collocamento. 
Si è arrivati al punto che l‘A.B.C.D. ha do- 
vuto sospendere la produzione perché ilvevrt 
i serbatoi completamente pieni e non sapeva 
dove immagazzinare l’ulteriore pro’dotto. Solo 
recentemente è staio possibile avviare un cer- 
to quantitatiro di olio combustibile presso le 
centrali temioelettriche siciliane, ma, questo 
impiego non è neanche tale da poter assicu- 
rare una continuità di produzione del- 
1’B.B.C.D. Sicché le condizioni preesistentj, 
che portano all’aiit,iecononiicitB di questa in- 
dustria, permangono tuttavia. E allora, non 
essendo più possibile (e su questo mi parc 
abbia convenuto anche l’onorevole interpel- 
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lante) continuare ,a ‘erogare fondi senza pos- 
sibilità di rimborso, perché cib costituirebbe 
un aggravi0 eccessivo e intollerabile a carico 
della finanza statale e della finanza regionale, 
gli uffici governativi si stanno attualmente 
preoccupando di risolvere in linea tecnica e 
industriale questa situazione. 

Quali sono i risultati di questo studio ? 
Per quanto riguarda la produzione della pol- 
vere d’asfalto è stato accertato che i sistemi in 
atto per l’estrazione e per la lavorazione della, 
stessa sono antiquati e molto costosi. Sino a 
quando perdureranno questi sistemi, si ritie- 
ne che non vi sarà possibilità alcuna di vin- 
ceye la concorrenza. 10 necessario, quindi, che 
lc società c,oncessionarie si decidano a tam- 
modernare i loro impianti, fornendosi di mac- 
chinari idonei ad aumentare il iaendimento e 
cdd abbassare i costi. 

CiÒ importerà una riduzione di niano- 
dopera: lo sappiamo perfettamente; ma è ine- 
vitabile. D’altra parte, fra i due mali, tra il 
.dover chiudere questa industria per antieco- 
noniicità e il dover ridurre il personale dipen- 
dente, è chiaro che j l  secondo B preferibile al 
primo, tanto più che il Governo nazionale e 
quello regionale, quando sarà il momento, fa- 
vanno del loro meglio per avviare gli operai 
licenziati verso altre attività, o comunque per 
assisterli ‘ed aiutarli. Di guisa che è fermo 
intendimento da parte governativa di diffidare 
lc società concessionarie affinché entro breve 
termine procedano al rammodernamento dei 
loro impianti e, in difetto, di addivenire alla 
xvoca della concessione. 

Per ,quanto, riguarda la distillazione, lo 
studio degli uffici porta alla conclusione che 
li1 distillazione non può diventare economica, 
in quanto il tenore di bitume contenuto nelle 
rocce è così basso che, con qualunque proce- 
dimento, non si riuscirà a distillare economi- 
camente. Ne deriva che bisogna escogitare 
~ I I ~ I  lche rimedio per risollevare l’industria 
del1’A.R:C.D. I1 rimedio esiste, ed 6 già stato 
accennato anche dnll’onorevole interpellante. 
R quello di costruire, nei pressi dei giacimenti 
nsfnltiferi di Ragusa, una cementeria, sfrut- 
tando un recente brevetto italiano che con- 
sente la produzionc! del cemento mediante la 
cottura del calcare nsfaltico. Con questa ce- 
menteria la situazione si risolve, in quanto 
si ottengono due vantaggi: il primo B quello 
di diminuire il costo [di produzione della pol- 
vere, perché alle spese per questa produ- 
zione concorrerà i l  calcare, che sarà impie- 
gato nella produzione del cemento; il secondo 
vantaggio è quello di poter ut,ilizzare e bru- 
ciilre per i forni dedinati alla cottura del 

cemento l’olio che viene distillato dalle rocce. 
Solo in tal modo potrà costituirsi un ciclo 
completo di produzione. Avremo le miniere, 
che già vengono sfruttate per la produzione 
della polvere di asfalto; avremo l’industria 
di distillazione che avrà un mercato vicino e 
sicuro, in quanto l’olio, come ho detto, gio- 
verà per l’alimentazione dei forni di cottura 
del cemento; e avremo, in terzo luogo, un 
opificio che avr& indubbiamente successo, 
proprio per quelle considerazioni che sono 
state fnttc dall’onorevole interpellante, e cioh 
per il fatto che la produzione del cemento 
rispetto al fabbisogno è deficitaria non sol- 
tanto in Sicilia, mi1 in tutta Jtalia e in tutta 
1’EurOpit occidentale. Quindi, noi sappiamo 
fin d i  questo momento che un’attività cemen- 
liera in Siciliil, almeno per parecchi anni, 
non potrii che ilvere successo. 

Vish così la ,situazione, evidentemente il- 
Governo intende r‘egolarsi di conseguenza. 
Intende regol,ami nel senso di agevolare .e di 
itcaclert1r.e quanto pii1 è possibile l’impianto 
dnlla cerncnterin. 

L’onorevole Fnilla lamenta che vi sono 
,stati dei ritardi, che è passato troppo tempo; 

c domanda perché qnesto cementificio non sia 
iI,iicOl’a sorto. Egli domanda perché non si è 
pnnsato di affrCttiLrc questo impianto, anziché 
crogai~e titnte somme a fondo perduto. 

La domanda è legittima, ma vi è una giu- 
stificazione. Anzitutto si tratta di un brevet,to 
nuovo che ancora (fino al dicembre del 1950, 
cioè fino a pochi mesi fa) non era stato speri- 
mentato. A tavolino, i tecnici si sono pronun- 
ziati favorevolmente, direi anzi in modo lu- 
singhiero. Ma l’onorevole interpellante sa 
perfettamente che. .. 

FAILLA. A Ragusa, gli esperimenti sono 
stati fatti nell’estate del 1949. 

ZIINO, Sottosegretario di Stato per Z’in- 
d t t s f r i n  e il commercio. Mit si tratta di espe- 
rimeiit,i su piccola scala, che danno risultati 
teorici. Siccome noi sapevamo dell’impianto 
di un grande cementificio in base a questo 
brevetto, 11 Scafa di A ~ ~ L I Z Z O ,  sia da parte go- 
vernativa che da parte delle imprese si sono 
voluti ai2rfidcrP i risultati circa l’efficienza 
tecnica cd cconomica di questo impianto. Ho 
il piacere di  dichiarar^^ ora che questo im- 
pii111t0, mcsso in efficienza nel mese di  dicem- 
1~rc  i930, ha ditta risultati che superano le 
migliori i~sp~t,ttttive. Esso ha prodotto cementi 
di buonissima qualità e in quantità superiore 
i11 previsto. 

Questo esperimento ci spinge a stimolare 
lc societA interessate in ordine alla costru- 
zione del cement.ificio in Sicilia, e ci abilita 
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a predisporre il finanziamento che sarà neces- 
sario per il sorgere di tale cementificio. Ma 
non è stato questo il solo motivo che ha fatto 
ritardare; vi sono anche altri motivi. Un mo- 
tivo di caratter,e amministrativo e industriale 
consiste nell’accordo che necessariamente 
deve essere stipulato t.ra le società concessio- 
narie delle miniere che devono f0rnir.e la ma- 
teria prima per il cenientificio e la società 
o il gruppo industriale che andrà ad impian- 
tare il cementificio stesso. R, infatti, logico - 
a me sembra - che l’industriale il quale ri- 
schia i propri capitali per l’impianto di un 
opificio voglia essere sicuro di poter avere la 
materia prima occorrente al funzionamento 
dello stàbilimento. 

A parole, può sembrare che queste prati- 
che si possano portare a buon fine nel giro di 
qualche settimana; ma chi ha pratica di am- 
ministrazione, chi tiene presente che tutte le 
volte che vi è o vi può essere un conflitto di 
interessi ognuno cerca di difendere la propria 
posizione, comprende perfettamente che que- 
ste trattative richiedono tempo.. 

Io sono intervenuto personalmente giorni 
or sono, convocansdo presso il mio ufficio i 
rappresentanti della A.B.C.D. e dell’altra so- 
cietà che s’interessa all’impianto del cemen- 
tificio. Qui mi corre l’obbligo di fare una 
osservazione. L’onorevole interrogante ha par- 
lato sempre .della A.B.C.D., quasi che fosse 
una sola società a gestire il bacino asfaltifero 
del ragusano. Ma non è così, perché vi sono 
quattro società: la Va1 de Travers, la Lim- 
mer,  la Aveline e la A.B.C.D. 

FA41LLA. Le prime due formano un’unica 
societ,à, mentre la terza. è un organismo di 
limitata importanza. La soci.età chiav,e, la più 
forte, è la A.B.C:D.: le altre sono cave sfor- 
nite di impianti di qualche rilievo. 

ZIINO, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
dustria e il commercio. Attualmente, sotto la 
sorveglianza e l’incoraggi3mento del Gover- 
no, si st.a cercando di fare tutto il possibile 
per giungere all’accordo, perché si ritiene 
necessario un impegno delle società predette 
per incrementare l’estrazione ,dell.e rocce e 
rendere economica questa estrazione mediante 
impianti meccanici tra i più moderni, men- 
tre, d’altra parte, occorre un impegno, da 
parte della società che impianterà il cementi- 
ficio, per l’acquisto, almeno in un certo nu- 
mero di anni, del calcare asfaltico che si pen- 
sa di cavare con gl’impianti rammodernati. 

Appena questo accordo sarà completato e 
realizzato, da parte del Governo vi saranno 
tutti gli aiuti finanziari del caso: sia.attra- 
verso l’E.R.P., sia attraverso i fondi per l’in- 

dustrializzazione del Mezzogiorno, allo scopo, 
appunto, di superare ogni ostacolo di natura 
finanziaria che potrebbe ritardare la realiz- 
zazione di questa industria siciliana. 

Con queste mie dichiarazioni, credo che 
l’onorevole interpellante possa essere sodi- 
sfatto, in quanto ho manifestato il proposito 
da parte del Governo di far sorgere il cemen- 
iificio, ho spiegato e giustificato il perche del 
ritardo fino a questo momento, ho dato l’assi- 
curazione, in aggiunta ai dati tecnici che sono 
st,ati gi8 esposti dall’onorevole interpellante, 
che gli uffici tecnici ministeriali sono ben 
convinti della riuscita di questa intrapresa, 
e che l’impianto del cementificio, in effetti, 
sarà un mezzo risolutivo della crisi sin qui 
lamentata. I1 cementificio sarà anche un mez- 
zo per dare lavoro sicuro e abbondante alle 
laboriose popolazioni del ragusano che, pur- 
troppo, vivendo in una zona depressa, non 
hanno molte possibilità di occupazione. 

Per quanto riguarda l’industria nazionale, 
l’onorevole Failla non ne ha parlato di pro- 
posito, però ne ha fatto accenno all’inizio del 
suo discorso e nel testo dell’interpellanza. Mi 
corre ì’obbligo, dunque, di fare I mia volta. 
un accenno a questo riguardo., 

L’altra industria di asfalto esistente in 
Italia, oltre quella di Ragusa, è ubicata nel- 
l’Abruzzo. Anche in quel bacino si ebbe un 
momento di crisi per le stesse ragioni che 
provocarono la crisi della polvere di asfalto 
siciliana. Ormai, però, possiamo dire che in 
Abruzzo la crisi non esiste più dopo l’entrata 
in funzione del cementificio. Secondo i dati 
che ho il piacere di comunicare, risulta che 
la cementeria di Scafa di Abruzzo B riuscita 
ad impiegare i100 operai, con una produzione 
di 70-80 tonnellate annue di prodotti di asfal- 
to, e di un milione e 200 mila quintali annui 
di cemento.‘ Come si vede, si tratta di una 
produzione not.evole, specialmente se si tiene 
conto che il cementificio Q in esercizio solo da 
sei- mesi. Importanti sono questi dati che ci 
permettono di trarre deduzioni favorevoli 
circa. la possibilità che ha l’iniziativa italiana 
in rapporto a questo nuovo brevetto che rap- 
presenta effettivamente una novith nell’indu- 
stria cementiera. Io formulo l’augurio, che è 
anche un convincimento, che altrettanto suc- 
cesso potrà aversi in Sicilia non appena il ce- 
mentificio, auspicato dall’interpellante e vo- 
luto dal Governo, sarà un fatto compiuto. 

PRESIDENTE. L’onorevole Failla ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

FAILLA. Io mi attendevo che ella, onore- 
vole sottosegretario, rispondesse almeno a 
parte di quegli interrogativi che io avevo po- 
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sto e che si rifcriscono specialmente alla dire- 
zione e all’amrninistrazione della società 
A.B.C.D., la quale, facendo parte dell’I.R.1. 
e rappresentando interessi dello Stato, do- 
vrebbe essere particolarmente controllata dal 
Governo: Illustrando la mia interpellanza, io 
avevo esposto alcuni fatti la cui gravità - 
come dovrebbe esserle noto - preoccupa col- 
leghi di tutti i settori della Camera. Io so, 
infatti, che altri deputati siciliani, di ben al- 
tra corrente che la mia, condividono il giudi- 
zio da me espresso su tutta una serie di ma- 
novre noil chiare e non spiegate sulle quali 
il Governo avrebbe potuto e dovuto far luce. 
11 fatto che il Governo, invece, di fronte a 
questi int,errogativi, ‘ preferisca tacere dimo- 
stra che non conosce i fatti o, conoscendoli, 
preferisce che su di essi non si discuta. 

Senza dare alcuna notizia intorno agli in- 
teressi che giocano all’interno dell’A.B.C.D., 
e intorno all’operat,o della società stessa, il 
Governo mostra perfino di ignorare il modo 
in cui sono stati spesi i 400 e più milioni che 
a!l’A.B.C.D. sono stati erogati e che, secondo 
noi, sono stati in gran parte spesi male. 

Ella, onorevole sottosegretario, ha parlato 
poi di antieconomicità dell’industria nel suo 
complesso e della non convenienza economica 
dell’uso della polverc di asfalto per la pavi- 
mentazionc delle nostre strade. Non per caso 
e non per disturbarla io mi sono permesso, 
poco fa, di int.errogarla chiedendole se avesse 
i dati del costo per metro quadrato del manto 
stradale di polvere di asfalto e del vanto 
st,radale di prodotti bituminosi provenienti 
dalla distillazione del petrolio. Se tali dati 
avesse avuto sott’occhio, ella infatti si sareb- 
be accorto che 1a.differenza non B da 1 a 4 e 
nemmeno dB. 1 a 2. Ella conviene che la pol- 
vere d’asfalto presenta una convenienza di 
ordine tecnico. Che cosa significa ciò, in de- 
finitiva ? Significa durata doppia, tripla del 
manto stradale e minorc usura dei mezzi di 
trasporto (purtroppo assai limitati) di cui il 
nostro paese dispone. Ella, quindi, si sarebbe 
accorta che non esiste un problema di anti- 
economiciti% nell’uso dei prodotti asfaltiferi 
per la pavimentazione stradale. Per lo meno 
CC originale 1) appare questa t.esi della conve- 
nienza tecnica e non convenienza economica ! 

Del resto, resta la constatazione che le mi- 
niere francesi sono in vita e resta la consta- 
tazione che gli Stati Uniti lavorano rocce più 
povere di bitume di quanto non lo sia la roc- 
cia italiana. Negli Stati Uniti - ripetiamolo 
- non solo non si chiudono le miniere, ma 
anzi se ne aprono di nuove. E poi crede dav- 
vero che 1’A.B.C.D. non riesca a vendere ? Ci 

sono alcuni fatti, testimoniati da documenti 
ufficiali. H o  qui un atto ,dell’assemblea regio- 
nale siciliana, un disegno di legge presentato 
dall’onorevole presidente ,della regione, Re- 
stivo, il 14 dicembre 1950 per l’autorizzazione 
a.ppunto della spesa per l’acquisto da parte 
della regione ,del materiale asfaltico ,dalla 
società A,B.C.D. e da .altre società del bacino 
asfaltifero ragusano. Ad un certo punto, nella 
i-elazione introduttiva, si fa un accenno alle 
prospettive dell’in,dustria, allta cement-eria .ed 
ai motivi per cui la cementeria, nel dicem- 
bre del 1950, non era ancora sorta nel bacino 
di ltngusa. 

Dopo avere sottolineato che (( il problema 
di una definitiva sistemazione dell’importante 
bacino minerario asfaltifero del ragusano non 
è stato nel frattempo trascurato )) e che (( un 
attento esame di esso ha portato alla determi- 
nazione che la migliore soluzione per giun- 
gere ad una tale sistemazione fosse da ricer- 
carsi in una riconversione dell’attuale attività 
industriale dell’A.B.C.D., sembrando al ri- 
guardo che 1a.costruzione da parte della pre- 
detta società di un grande cementificio nella 
zona ragusana fosse l’attività industriale più 
idonea per giungere a quella riconversione )), 
il presidente ,della regione osserva: C( Era 
proprio in ordine a tale indirizzo che veniva 
sollecitato, per interessamento dell’ispettorato 
dell’industria e commercio, un accordo fra 
l’A.B.C.D., la Limmer e la VaZ de TTavers, 
con il ,qual,e acco;do quest’ultim,a si sarebbe 
dovuta impegnare, a decorrere dalla data di 
inizio del funzionam,ento del cementificio e 
per la -durata di dieci anni, a fornire mensil- 
“ente’ a1l’A.B.C.D. tonnellate 8400 di roccia 
asfaltica nella proporzione de11’80 per cento, 
3-7, ,e ,del 20 per cento, 8-10, al pr,ezzo, ecc. D. 

Onorevole sottosegretario, dunque non B 
vero che la roccia resti invenduta; attraverso 
questo documento ufficiale, e attraverso le no- 
tizie che abbiamo, sappiamo che l’A.B.C.D. 
ha sostenuto a Palermo e a Roma che non era 
possibile addivenire all’impianto del cemen- 
iificio se prima, attraverso un contratto con 
le albe società, non si fosse assicurata quel 
quantitativo di roccia necessaria, di cui dice 
di non disporre. Allora non è vero che 
l’A.B.C.D. non riesca a vendere ! 

Se ella, onorevole sottosegretario, avesse 
chiesto ai suoi funzionari di aggiornarla un 
po’ meglio e un po’ di più sulle vendite che 
in quest.i ultimi anni si sono avute di polvere 
di asfalto e di materiale per la pavimenta- 
zione stradale, pur escludendo la parte di que- 
sta roccia che è stata comprata dalla regione, 
avrebbe dovuto darmi atto che non si pub 
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parlare assolutamente ,di antieconomicità nel- 
l‘uso di materiale asfaltico per la pavimen- 
tazione stradale. Si dive, certo, ,parlare di dif- 
ficoltà notevoli; ma, svolgendo la mia inter- 
pellanza, credo di  aver most-rato che non sono 
i superabili. ’ 

Ella ha parlato anche del cementificio e 
- usi ritardi che si sono frapposti, e ha cercato 

di spiegarli in una certa maniera. Mi scusi, 
onorevole sottosegretario,, m,a io ho qui alcune 
lettere ,dell’allora sottosegretario di Stato del- 
l’industria e commercio, onorevole Di Gio- 
vanni, una del 10 giugno 1950; un’artra del 
12 luglio dello stesso anno. 

Dice la lettera del 10 giugno, protocollo 
n. 1089: (( Caro Failla, in merito alle tue pre- 
mure per sollecitare la conclusione delle trat- 
tative in 8corso tra la società A.B.C.D. e la 
(( Sama 1) per la costruzione di un impianto 
di cementeria a Ragusa, ti comunico le se- 
guenti notizie : 

l o )  il contratto tra l’A.B.C.D. e la 
(( iSama n, ‘per la costituzione di una nuova so- 
cietà che dovrà costruire il cementificio nel 
ragusano, B in’ corso di ,perfezionamento e 
sarà firmato quanto prima; 

20) detto contratto ha subito qualche ri- 
tardo in quanto era necessario portare a ter- 
mine le trattative in corso, a cura dell’asses- 
sorato per l’industria di Palermo, con la com- 
pagnia inglese L i m m e r  e Va1 d e  Travers  per 
la concessione di determinate quantità di 
rocce asfaltiche a un prezzo stabilito. L’ac- 
cordo B stato ormai raggiunto, e fra giorni 
sarà firmato un contratto già predisposto )). 

La lettera del 12 luglio dello stesso sotto- 
segretariato, che porta il numero di proto- 
collo 1827, suona così: (( In relazione alle tue 
premure per conoscere lo stato delle trattative 
tra la società A.B.C.D. e la (( Sama )) per la 
costituzione di una società che deve costruire 
il cementificio nel ragusano, ti trasmetto in 
copia quanto coinunicato in data 8 luglio dal- 
l’ingegnere Remoli, amministratore unico del- 
la società A.B.C.D. Cordiali saluti )). 

E che cosa scriveva a l  sottosegretario per 
l’industria e il commercio l’ingegnere Re- 
moli ? (( In ordine alla richiesta di notizie ri- 
guardanti l’iniziativa per la costruzione di 
un cementificio in Ragusa, pregiomi comuni- 
care quanto segue: sono in avanzato corso 
le trattative con la Società ((:Concimi e ce- 
menti 1) di Segni per la costituzione di una 
società con partecipazione azionaria in parti 
cguali dei due gruppi, per la costruzione di 
un cementificio che utilizzi quale materia pri- 
ma la roccia esausta residua dalla distilla- 
zione. Non è stata ancora fissata la sede della 

società, la sua denominazione, né l’ammon- 
tare del capitale sociale. Fin qui sono stati 
condotti gli studi ed i progetti di massima 
che dovranno tradursi in definitivi, e sono già 
state iniziate pratiche per ottenere il finanzia- 
mento bancario nel quadro delle prowidenze 
in atto per l’industrializzazione del Mezzo- 
giorno. I1 perfezionamento di queste pratiche 
richiederà un periodo di tempo non inferiore 
a quattro o cinque mesi, per cui il lavoro di 
cost,ruzione non potrà in ogni caso avere 
inizio che nei primi mesi del prossimo 
anno 1951 D, 

Siamo al 12 giugno del 1951 e non solo non 
si parla di inizio dei lavori, ma non vi B an- 

. cora un atto tra le dne società per la costru- 
zione del cementificio nel ragusano ! Ma come 

-possono farle dire certe cose, onorevole sotto- 
segretaxio ?! 

E mi lasci affermare, onorevole sottosegre- 
tario, che da parte sua, come rappresentante 
del Governo e per giunta siciliano, non mi sa- 
rei aspettato una affermazione del tipo di 
quella, gravissima, ’che ella ha potuto fare. 
r“ai9iando del ciclo di produzione attuale delle 
polveri d’asfalto, viene a dirci che, se non si 
ridimensionerà, cioB non si licenziera perso- 
nale, il Governo - il quale poi dal 1949 non 
spende un soldo per gli asfalti ! - revocherh 
la concessione. Mi permetto di dire che ben 
altra risposta il Governo avrebbe dovuto dare; 
simile ragionament.0 il Governo a tutte le so- 
cietà avrebbe dovuto fare nel caso non aves- 
sero integrato il ciclo di produzione entro 
un certo termine, per lo meno entro i termini 
fissati dalle stesse società ed ora, di sei mesi 
in sei mesi, scavalcati. I1 Governo avrebbe 
dovuto psrlare di revoca della concessione 
quando, sabotando la ripresa degli impianti, 
1.asciando gli impianti in stato di arretra- 
tezza, si B di fatto impedito che le aziende 
messero uno sviluppo conveniente. 

ZIINO, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
dustria e il commercio. Quale altro’ rimedio 

. legale, all’infuori della revoca, vi può essere ? 
FAILLA. Ella, praticamente, ha annun- 

ziato l’intenzione del Governo di minacciare 
la revoca, se non saranno ridimensionate le 
industrie, cioB se non si ddiverrà ai licenzia- 
menti. 

ZIINO, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
dustr ia  e il commercio. Non mi faccia dire 
cose che non ho detto; del resto, c’B il reso- 
conto stenografico. H o  detto, invece, che sarà 
disposta la revoca, se le società non avranno 
dimostrato di aver fatto tutto ciò che tecnica- 
mente si deve fare per mettere in piena e ra- 
zionale efficienza le miniere. Questa, d’altron- 
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del mi pare sia anche la sua tesi; non ho fatto 
altro che darle sodisfazione. 

FAILLA. Se le ho ad,debitato questa affer- 
mazione B perché essa B stata conferiniata da 
una sua successiva .affermazione : che, cioB, 
fra i due mali sarebbe preferibile il minor,e, 
quello del licenziamento di una ,certa aliquota 
di operai. 

In base ai dati da lei forniti riguardo al- 
l’industria asfaltifera abruzzese, si può sen- 
z’altro concludere che, con l’impianto del ce- 
mentificio, non solo non vi sarà bisogno di 
licenziare manodopeia, ma sarà addirittura 
necessario ingaggiarne altra. 

ZIINO, Sottosegretario d i  Stato per I’in- 
rlustrta e il commercio. Quando sarà costruito, 
il cementificio. 

FAILLA. Ci sono anche i lavori di costru- 
zione, .e, del resto, rimodernando, gli impianti, 
perché non estendere la produzione? Si co- 
struisca al più presto il cementificio e tutto 
potrd risolversi senza licenziamenti , anzi in- 
gaggiando nuova manodopera. 

Onorevole sottosegretcirio, C’è da augurarsi 
che il Governo intervenga veramente; il Go- 
vemo ha due armi per intervenire: una B 
quella che ella ha mostrato. 

ZJINO, Soelosegretnrio d i  Stato per l’in- 
dustria e il commercio. Può essere, quindi, 
sodi sf att o. 

FAILLA. L’altra - che, secondo noi, B la 
più importante dal punto di vista della mora- 
lizzazione di tutta la questione - è il con- 
trollo che il Governo, attraverso l’I.R.I., può 
esercitare - e non ha esercitato e non eser- 
cita - sulla società A.B.C.D., che oggi rap- 
presenta la chiave di volta di tutto il bacino 
asfaltifero ragusano. 

Ella mi invita a dichiararmi sodisfatto 
della sua risposta. Onorevole sottosegretario, 
le dico sinceramente, che anche per il tono 
di conversazione che qui assume a quest’ora 
lo svolgimento delle interpellanze, ma non 
solo per questo e anzi, prima che per questo, 
per motivi tanto più seri, mi sarei veramente 
augurato di potermi dichiarsre sodisfatto. Ma 
per non essere costretto a parlare di irrespon- 
sabilità e connivenze, devo dirle che mi pare 
che i dati in suo possesso e le informazioni 
fornitele dai tecnici non siano completi. L’in- 
gegnere Girolami non le ha fatto vedere la 
relazione da lui stesso sottoscritta insieme con 
tante altre degne persone della tecnica e della 
organizzazione sindacale e politica. Se ella 
avesse visto tutto l’incarto riguardante le no- 
stre miniere, onestamente, da uomo di go- 
verno e da siciliano, avrebbe dovuto ricono- 
scere che c’B stata mancanza d i  vigilanza da 

parte degli organi centrali, specialmente sulla 
società A.B.C.D., che troppo tempo si è per- 
duto, e che questo tempo si può riguadagnare 
senza minacce per l’attuale complesso del ba-‘ 
cino asfaltifcro ragusano, ma anzi con la pro- 
spettiva sicura - e mi auguro che questa pro- 
spettiva si realizzi a breve scadenza - di un 
ampliamento del bacino, di  un. aumento della 
mano d’opera nelle miniere di Ragusa e del- 
l’apertura della miniera di Castelluccio nella 
zona di Modica. . 

Gli operai e tutta la popolazione lotteranno 
e vigiler,anno ancor,a per raggiungere questo 
fine ! 

PRESIDENTE. L’onorevole Lupis ha fa- 
coltà di dichjarare se sia sodisfatto. 

LUPIS. Non sono del tutto sodisfatto della 
risposta dell’onorevole sottosegretario, pur 
prcndendo atto delle informazioni che egli ci 
ha dato, soprattutto in merito all’imminente 
inizio dei lavori per la costruzione del cemen- 
tificio. 

Non starò qui a confutare alcune delle af- 
feymazioni del sottosegretario per quel che 
riguarda la antieconomicità della distillazione 
degli olii; però rivendico ad un nostro concit- 
ta,dino, l’ingegner,e La Porta, il merito della 
geniali tà della costruzione ‘di questo impianto 
di distilleria a Ragusa che ha permesso per 
v6nti anni, bene o male, di dare lavoro a circa 
mille operai delle miniere. 

Ma vi è un punto che mi interessa enor- 
memente, ,ed B la possibilita ,dell’impiego della 
polvere d’asfalto per la pavimentazioiie stra- 
dal,e. Fra i tecnici vi B disaccordo non sulla 
bontà della pavimentazio’ne stradale col manto 
di asfalto,, ma sul costo, di questa pavimenta- 
zione, che ,effettivamente B più ‘alto. Tuttavia, 
questa differenza di  costo B talmente esigua 
ch,e la maggiore ,durata della pavimentazione 
fatta col manto di asfalto comlpensa questa 
maggiore spesa. Tanto è vero che anche al- 
l’estero, dove ‘evidentemente la polvere di 
asfalto arriva attraverso trasporti ,e noli che 
incidono enormemente sul suo ‘pi?ezzo, anche 
all’estero, diicevo,, vi è oggi una ,ripresa delle 
pavimentazioni fatte col manto della polvere 
di asf.alto. Ad ,esempio, una delle maggiori 
arterie di  Londra, invece di essere pavimen- 
tata secondo i sistemi seguit.i per le strade di 
Roma e delle altre città italiane, sta per essere 
pavimentata utilizzando precisamente la pol- 
vere’di asfalto, il cui maggior costo è com- 
pensato (come ho dett.0 dianzi) dalla mag- 
giore durata. 

B veramente sorprendente che 1 ’ ~  Anas )), 
che nel 1948 aveva ritirato nel compartimento 
di Palermo, per una utilizzazione fatta quasi 
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Noi. chiediamo al Governo come intende ’ intervenire, affinché da oggi ,alla definitiva 
~ealizzazione del cementificio possano essere 
inantenuti al lavoro gli operai che attual- 
mente sono impiegati nel bacino minerario4 
della provincia. di Ragusa. Dobbiamo anche 
riconoscere ch,e in questi ult>imi tempi la re- 
gione, insieme con lo Stato, ha impiegato per 
il miantenimento in efficienza del bacino 
asfaltifero di Ragusa quasi 450 milioni a 
fondo perduto, tut>tavia non vorremmo che lo 
Stato, di fronte alla possibilità di risolvere 
finalmente il problema del bacino asfaltifero 
di Ragusa, abbandonasse ogni altro intervento 
e non assicurasse il lavoro ai minatori ragu- 
sani. lo mi auguro che il Governo voglia stu- 
diare, insiemie con la regione siciliana, 11 
modo di assicurare il lavoro a questi inina- 
tori in attesa della costruzione del cementi- 
ficio ,e nello stesso. tempo studi le modslitk 
per risolvere definitiv,amente il problema del 
bacino miner,ario di Ragusa. 

ZIINO, Sottosegretario d i  Stato per 1%- 
h s l r i a  e il  commercio. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZIINO, Sottosegretario d i  Stuto per l’in- 

dustria e il commercio.  Ritengo che un ulte- 
riore chiarimento potrà dare maggiore tran- 
quillità, agli onorevoli interpellanti e agli 
onorevoli interroganti. Avevo già dichiarato, 
rispondendo all’onorevol’e Failla, che gli studi 
condotti presso i l  mio ministero ‘per ,quanto ri- 
guarda la produzione ,della polvere di #asfalto, 
portano all’aff,erm.azione che è assolutam,ente 
necessario ed è in,dilazionabile rammodernare 

. gli impianti delle società concessionarie delle 
miniere, allo scopo di ottenere un maggior 
rendimento e più bassi costi. Qui sta, onore- 
vole Lupis, la chiave per risolvere la situa- 
zione transitoria, fino a quando il cementi- 
ficio non sarà un fatto compiuto e non en- 
trerà in efficienza. Infatti una volt,a rammo- 
dernat.i gli impianti, ed abbassah i costi, quel- 
lo che si lamenta oggi, e ciob l’impiego più 
economico dei prodotti bituminosi, verrà a 
inancare. Allora, se non arriveremo ad un 
prezzo della polvere dell’asfalto uguale al 
prezzo dei prodotti bit’uminosi, almeno il di- 
stacco sarà accorciato, e la bontà tecnica, sul- 
in quale abbiamo tutti convenuto, della pol- 
vere di asfalto rispetto ai detriti bituminosi, 
farà sì ‘che la pubblica amministrazione, ado- 
prerà la polvere- di asfalto in maggiore quan- 
tità nelle costruzioni st.radali. 

Ho aggiunto però - e questo mi pare che 
liun sia stato esathmente interpretato dal- 
l’onorevole Failla - che il rammodernamento 
delle miniere importerà una riduzione del 
personale delle miniere. (Interruzione del de- 
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sul posto, hdalle tre minier’e di polvere di 
asfalto (.4.B.C.D., Val de  TYaÙers e L i m m e r ) ,  
9.269.700 tonnellate, nel 1949 ne abbia ritirate 
7.629.900. - .e anche allora esisteva questa. dif- 
ferwua nel pr,ezzo di cost,o della pavimenta- 
z i m e  - mentre nel 1950 ha acquistato sol- 
titnto 660 mila tonnellat,e di polvere di asfalto. 

Questo problema va affront,at.o, perché bi- 
sogna sfruttare la possibilità di utilizzare sul 
post,o, sia pure con una spesa leggermente su- 
periore, la polvere di asfalto nella pavimenta- 
zione delle strade siciliane. I3 vero che vi B 
j ; i  legge Nicastro cui si riferiva il collega 
Failla, ma essa è stat,a presentata ed appro- 
w t a  in una forma ben diversa. Infatti, all’ar- 
t.icolo 1 si dice: (( sempre che il prezzo non 
superi il 20 per cent,o n. B facile far risultare 
che il prezzo della paviment,azione supera il 
20 per cento, per trovare in  questo modo una 
scappatoia. Evidentemente vi sono in questo 
campo degli interessi che giuocano. TI Gover- 
no  dovrebbe intervenire affinché questi inte- 
ressi non giuochino nel senso di esercitare 
delle pressioni sulle sezioni pxvinciali e re- 
gionali del genio civile per dimostrare che la 
utilizzazione della polvere di asfalto non B 
conveniente. 

Per quanto riguarda il cementificio, ono- 
i,evole sottosegretario, prendo atto delle sue 
dichiarazioni e sono sodisfatto di quanto ella 
oggi ci ha comunicato e cioè che il cementi- 
ficio sarà realizzato. Però analoga comunica- 
zione (il collega Failla ha potuto leggere la 
lettera dei sottosegretario di Stato onorevole 
Di Giovanni) ci B skata fatta già due anni fa. 

Noi ci rendiamo conto che si tratta di una 
operazione che comporta un investimento 
d i  un miliardo di lire e che dal punto di 
vista tecnico è la prima che viene compiuta 
in Italia. Ci rendiamo anche conto che era 
necessario procedere con le dovute cautele e 
che .era giusto ,attendere i risultati .definitivi 
dell’esperimento che si faceva del brevetto 
negli Abruzzi. Oggi noi siamo lieti che questo 
brevetto abbia dato risultati che hanno supe- 
rato perfino le aspettative e che sia stato uti- 
lizzato. Dunque, risultati definitivi si sono 
avuti, perÒ il ,Governo non ci ha &etto se è 
già stata costituita la ,società per il cementi- 
fic.io, ci ha soltanto assicurato che questo ce- 
ment,ificio sarà costruito. Noi avremmo desi- 
derato che dopo sei mesi dagli acce.rtamenti 
sul valore tecnico del brevetto si fosse almeno 
costituita la società, pe?ché è evidente che 
questo ritardo ci ‘preoccupa nel senso che si 
ritarderà ancora di anni o di inesi la possi- 
bilità di  risolvere a Ragusa il problema della 
produzione asfaltifera. ,dal .punto di vida del- 
l’antieconomicith del costo del prodotto. 
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pu0fto Failla). Giustamente ha detto l’onore- 
vole Failla, che qunndo sarà in funzione il 
cementificio, vi sarà un incremento nella oc- 
cupazione operaia; ma fino a quando il ce- 
ment,ificio non sarà un fatto compiuto, il  ram- 
modernamento delle mini ere, imporrà come 
conseguenza ineluttabile, una riduzione del 
personale, perché le macchine - come è noto 
.- fanno risparmiare impiego di manodopera. 

Io ho dett,o che questo B certamente un 
male, perche bisognerà dimettere una part.e 

d e l  personale, ma ho detto anche che è il mi- 
nor iniilc rispetto a quello che potrebbe acca- 
d ere ovc continuasse la gestione antiecono- 
mica clclla miniera. H o  agg-nto che, in ogni 
caso, quando sarà indispensabile un licenzia- 
inento parziale (.speriamo il minore possibile) 
del personale, il Governo non mancherà cfi 
i~dottarc tutt,i i provvedimenti necessari per 
il t;’asferimento dei licenziati in altre attività, 
u comunque per assisterli ed aiutarli nel mi- 
glior modo con tutte quelle pyovvidenze che 
iihhian~cr ii disposizione. 

Pii1 di questo mi pare che non si possa 
fiwe n é  siil piano tccnico, né su quello indu- 
st,Tiale. 

FAIL,IlA. Ma perché non ampliare la pro- 
duzione ? 

ZIINO, Sottosegrelurio di Stato per l’in- 
dustria F il commercio. L’ampliamento della 
produzione sarà conseguenziale a quello che 
ho detto jill’onorevole Lupis; il giorno in cui 
vi sarh un abbassamento dei cost.i, la bonta 
dcl prodotto asfaltifero farà preferire la pol- 
vcrc di i~sfnlto ai bitumi. 

FATLLA. Ma già vi è motivo sufficiente 
pcr preferire gli asfalti ai hitumi ! 

ZTTNO, Sottosegrefnrio d i  Stato’ per l’in- 
dlislricr e il com?nercio. Non è cosi, mi creda. 
Se l’amministrazione dello Stato oggi prefe- 
risce impiegare i prodotti bituminosi, V U O I  
dire che essa ha sperimentato la economicità 
di questi prodotti ’rispetto alla polvere di 
asfalto. Non può essere che così. B assurdo 
pensare diversamente. 

Ad ogni modo, posso ancora assicurare che 
$A la regione siciliana, e successivainente 
anche il Ministero al lqxile appartengo, hanno 
fatto presente a1l’Am~minist.razione dei lavori 
pubblici ed all’l( Anas )) che bisogna, per 
quanto possibile, impiegare la polvere di 
asfalto nelle costruzioni stradali. Se effettiva- 
mente le cose stanno conle i colleghi hanno 
detto e cioè che non vi è un forte  divario d i  
prezzi tra polirere di asfalto ed emulsione bi- 
tuminosa, ho motivo di ritenere che l’Animi- 
nistrazione dei lavori pubblici farà i! suo do- 
vere, in quanto imporra nei capitolati di ap- 
palto, l’impiego della polvere di asfalto in 

luogo dei detriti bituminosi. Però, su quest,i 
dati, abbiamo informazioni diametralmente 
opposte. (Intewwione del depttt‘nto Lup‘s).  
Ella, onorevole Lupis, ha  affermato che la dif- 
ferenza di prezzo B minima; invece, secondo 
!e informazioni dei miei tecnici, la differenza 
è notevole. 

FAILLA. Comunque, è assurdo parlare di 
licenziamenti d.opo, cinque anni che le cose 
vanno a quel modo e quando finalmente si 
prospetta una soluzione seria. Ai licenzia- 
menti ci opporremo con tutte le nost1.e .forze ! 

AUDTSIO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facdltà. 
A UDISIO. Signor Presicdente, vorrei ossei.- 

vare che non mi sembra opportuno fare degli 
ordini del giorno come quello che è stato eln- 
borato per questa mattina. Quindidi interro- 
gazioni. sono state poste all’tordine del giorno : 
calcolando I O  minuti tra la risposta del sot- 
tosegretario e la replica clrell’interrogante, 
sono 150 minuti e cioè due ore e m,ezzo. Poi 
ci sono d u e  interpllanze c,he, non per il fatt,o 
che una di esse porti la mia firma, hanno tina 
importanza non inldifferente, data l’ampiezza 
delle zone interessate. Ora sono le ore 13,25, 
e io dovrei cominciare lo svolgimento ,della 
mia interpellanza; anche avendo l’intenzionc 
di essere estremamente conciso, i l  tema st,esso 
della mi.a ifiterpellanza richiede una certa ain- 
piezza di trattazione. Le chiederei quind,;, 
signor Presidente, se la mia interpellanza non 
potrebbe essere rinviata a martedì : gradirei 
però l’.assicurazione che l’ordine tdel giorno d i  
quella seduta fosse compilato in modo da per- 
mettermi di svolgerla con tr.anquillità. 

PRESIDENTE. Non posso prendere un im- 
pegno prec,is,o, onorevole Audisio, per ragioni 
che ella comprenderà fac.i lmente : t.ut,taviii 
sarà fatto i l  possibile per porre all’ordine del 
giorno di martedì venturo, subito dopo le in- 
terrogazioni, la sua interpellanza, se l’onore- 
vole sottosegretario è d’accordo a che si;: 
svolta quel giorno. 

RUBINACCI, Sottoseyrelnrio &i Stalo pf’r 
LI lavom e I n  previdcnsa socialp. Io sono a di- 
sposizione della Camera : riconosco l‘i mpoi:- 
tanza e la delicatezza della materia e avrei 
piacere che avesse uno svolgimento adegtiato. 

PRESIDENTE. Lo svolgimento dell’inter- 
pellanza Aiidisio è dunque rinviata ad alt.ra 
.seduta. 

La seduta termina alle 13,30. 
___ 
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